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ANTIQUARIO. 

\ ‘ • > • - - 


CAPITOLO PRIMO, ' 


« Quella man dalla morte irrigidita 
» Il filo indestruttibile pur tiene , 

» Cile del paterno core i moti guida. 

» Membro -cosi , citi dispiegò dal corpo 
» L’ arte, con lui strguo un legame serbe , 
» Che de’ nervi disgiunti illesa ancora 
» Gli resta la virtù. » ' 

■t t. 

- - Antica commedia. 


Abbiamo veduta alla fine del capitolo X 
del volume precedente che il sig. Blatter- 
gowl si era offerto al nostro Antiquario 
di ricondurlo sino a Monkbarns. Gli aveva 
inoltre promesso di fargli regalo , strada, 
facendo, dell'estratto del miglior .di- 
scorso ch’egli avesse mai sentito pronun- 
ciare , un’ aringa del procuraior gene-, 
rale della chiesa nella causa- deh mini-'* 
stro Gatherem contro i suoi parrocchia-; 
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ni , relativamente siile decime. Il sig, 
Oldbnck resistette a questa tentazione, 
e riprese solitariat8Lente.il cammino che 
conduceva alla capanna del pescatore» 
Quando* ne fu in poca distanza , vide 
sulla spiaggia un uomo occupato a riat- 
tare una barca ghiera stata tirata in sec- 
co , ed essendosegli avvicinato rimase stu- 
pito nel riconoscere Mucklebacket ; « Sono 
contentissimo, Saunders , ei gli disse in 
tuono amichevole ,. "che abbialé potuto 
indurvi a qualche occupazione. 

(£. E che volete eh’ io faccia ? gli ri- 
spose il pescatore c,on tuonò , cruccioso. 
Perchè uno de’ miei figli s 1 è annegato , 
devo io lasciar morir di fame gli altri? 
Voi altri ricchi potete restarvene a casa; 
vostra con un fazzoletto alla mano, quan- 
do perdete un parente $ ma noi dobbia- 
mo lavorare egualmente, quand’anche il 
dolore battesse il nostro cuore come il 
mio martello batte questa tavola. » 

. Senza piu badare ad . Oldbnck si ri- 
mise all’opera, e. l’Antiquario * afquale 
1* aspetto della natura umana sottoposta 
all’influenza delle passioni che l’agitano 
non era' mai uno spettacolo indifferentè, 
si fermò avanti a luf , appoggiato ad 
un bastoncino , come se avesse esami- 
nalo i progressi del 'lavoro. Ei notò più 
4’ uuk vòlta che per la forza dell’ ahi- 
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ladine , il pescatore nell 1 adoperare la 
se»a o il martello, era sul punto d’ac- 
compagnare lo strepito di quegli utensili 
fischiando o canterellando secondo il suo 
costume , ma prima che il suono uscisse 
da' suoi labbri , un movimento convul- 
sivo ne 1 muscoli del suo volto annunciava , 
T esistenza di una potente causa d in- 
terna angoscia, che non gli consentiva 
un segno esteriore ed involontario di buon 
umore. Finalmente dopo aver turato una 
strada all’ acqua , cominciò a lavorare 
intorno ad un’altra, ma piu non aveva 
il potere di dare il necessario grado d at- 
tenzione all’ opera sua. La tavola di ei 
s’accingeva ad inchiodare era dapprima 
troppo lunga. La segò , e divenne troppo 
corta. Ne "scelse un altra , nè meglio si 
commetteva della prima. Allora ei la 
scagliò da se con un movimento di col- 
lera , e sciamò asciugando con una mano 
' tremante i suoi occhi ottenebrali : « V’è 
una maledizione su me 5 e su questa vec- 
chia cagna di basca. Non 1’ ho io go- 
vernata e rim palmata per tanti anni, se 
non perchè terminasse coll’ annegare il 
mio povero Steenie? "Vattene al diavo- 
lo! E lanciò contro di essa il suo mar- 
tello con forza, come se fosse dipenduto 
da lei il cansargli quella sciagura. Ri- 
tornando poi in se: Perchè vu io m coir 
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lera contro d? essa , egli aggiunse , ite 
non ha -nè sensi , mé anima ? hon sono 
queste che vècchie tavole battute dai venti 
e dall’ acque. Ed io sono un vecchio in- 
durito a sopportare il mal tempo in mare 
ed in terra , finché diverrò insensibile 
come il cataletto in cui mi porranno. Bi- 
sogna che la sia inastato da esser méssa 
in mare per la marea di domani , è cosa 
assolutamente necessaria. » ' 

Raccolse da terra 'i suoi utensili , ed 
era per tornare' al lavoro, quandoQld- 
buck prendendolo pel braccio , gli disse 
con bontà i « Saunaers * -voi non siete in 
istato di lavorare oggi. Io manderò. Sha- 
vings j il carpentiere a visitare la vo- 
stra barca ; egli vi farà quanto sarà ne- 
cessario, e mi assumo di pagarlo. Passate 
dimani la giornata vicino alla vostra fami- 
glia , procurate di consolarvi della vòstra 
«disgrazia * io vi manderò da JMonkbarns 
ciò che vi sarà necessario. » 

« Yi ringrazio., sigi-, Monkbarns , rie- 
spose il povero pescatore ; non ho la 
lingua dorata , non posso farvi de 1 bei 
discorsi | mia madre avrebbe potuto in- 
segnarmelo.*- molti anni fa, ma non vedo 
che tutta la sua -scienza le abbia fatte 
gran bene. Tu-tto ciò cbe-posso dirvi , è 
che vi. ringrazio. Voi siete sempre stato 
caritatevole- pel vostri -vicini j quanturì"- 
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qile vi sieno molti che dicono che guar-, 
date pel sottile e tenete il pugno stretto. 
Quando cercavasi di sollevare i poveri 
contro i ricchi , ho detto più e più volte 
che nessuno avrebbe strappalo un capello 
dalla testa del sig. Monkbarns fin ch’io 
potessi movere un dito; e Steenie diceva 
altrettanto. Quando avete portato la sua 
testa per condurlo al sepolcro , e vi devo 
molti ringraziamenti per 11 onore che gli 
avete fatto , voi avete veduto coprire di 
terra un onesto giovine che vi era affe- 
zionato , benché non ne menasse gran 
romore. » _ 

Oldbuck senti svanire tutto 1’ orgoglio 
del suo cinismo affettalo, e non avrebbe 
voluto per cosa che sia aver vicino in 
quel momento qualcuno , che gli citasse 
le sue massime favorite di filosofia stoi- 
ca. Di grosse lagrime gli cadevano da- 
gli occhi nell’atto stesso che persuadeva 
il padre infelice , la cui afflizione rad- 
doppiasi nel rimembrare i sentimenti 
generosi di suo figlio , a non abbando- 
narsi ad un dolore divenuto inutile. In- 
fine prendendolo pel" braccio lo trasse 
verso la sua capanna , dove un'altra sce- 
na aspettava il nostro Antiquario. 

La prima persona cb’ei vide entrando 
fu lord Glenallan. Si riconobbero en- 
trambi e mostrarono molta sorpresa nel 
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salutarsi , il sìg. Oldbncfc. con un’ aria 
di riserva sostenuta , e il conte con una^ 
specie d’ imbarazzo; . 

" « Lord 'Glenallaa, mi , pare » , -disse 
FA'ut.iqìiario. « 7 ^ ■ V • ; v', ■■ 

•*. « Sì y ben diverso da quello che' era 
quando fece conoscenza coi sig.Oldbqck.)* 

« Mi ritiro, -milord \ non m’ aspettava 
di trovar qui Vostra Signoria» Non veniva 
che per visitare quésta famiglia afflitta. » 
i « E ci avete trovato , signore , qual** 
cun altro che ha diritti ancora piu grandi 
alla vostra compassione. »••■*- ' -> 

V Alla mia compassione^ Lord Glenal- 
lan notf pnò aver bisogno della mia com- 
passione 5 e quando ne avesse bisogno* 
dubito che volesse dimandarmela. 

« La nostra antica conoscènza , signo r 
Oldbuckv ...» • 

« Risàie a sì lontana Origine , durò sì 
poco, e si ricongiunge a circostanze sì 
dolorosi, che nói, panni, possiamo di- 
spensarci dal rinnovarla. Buon giórno) 
milord. » • ** j - ■•"••• "'-v . 

A queste parole - , 1 ' Antiquario si volse 
indietro, e uscì dalla- capanna. Ma lori 
Glenallan ad onta di questa freddezza, gla- 
ciale, lo seguì tosto, lo richiese d’alcutti 
minuti di conversazione , è lo pregò di 
dargli il suo parere sovra uu oggetto' Im- 
portante »v"V' v * * -a* *•— ’ -• 
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e Vói troverete , milord y molti altri 
più alti di me a dar pareri , e che si ter- 
ranno ad onore d’essere consultati da \ Or 
stra Signoria. Quanto a me, sono uomo 
ritirato dal mondo e dagli atìari j nè pun- 
to mi curo di rivangare nel passato per 
richiamare- gli avvenimenti d unti \ita 
inutile 5 e mi perdonerete, milord,, se 
aggiungo, elle -massimamente mi saiehhe 
ben doloroso il ritornare su quell’epoca 
nella quale agimmo , io come un pazzo, 
e voi. .... » qui si fermò. 

« Còme uno scellerato, volete dire» 
Devo esservi sembrato tale. » / 

« Milord , milord , non ho alcun desi- 
derio di sentire la vostra conlessionc. » 

« Ma s* io posso dimostrarvi che fui 
pili vittima - che colpevole, piu infelice dì 
quanto si possa rappresentarvi j che ave£e 
innanzi agli occhi un uomo ridotto a n- 
guardare un sepólcro anzi tempo come 
l’unico luogo di riposo $ voi non neghe- 
rete di ascoltare quegli -, il quale vede 
neU’accidóute che vi ha condotto vicino 
a lui in questo istante critico, una indi- 
cazione della volontà del cielo., ( 

« Certamente, milord, non posso piu 
sottrarmi' alla continuazione di questo 
colloquio ètraordinario. » ■ 

« Yi ricorderò adunque che ci incon- 
trammo ben molte volte nel castello di 
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Knockwinnock , sono ven't’ anni e più , 
e suppongo che non avete dimenticata la 
damigella che allora vi soggiornava. » 

« Ho, milord, non ho dimenticatola 
sfortunata miss Evelina Neville. » 

« Per la quale avevate concepito dei 
sentimenti. . . » 

« Assai diversi da quelli che aveva 
prima riservati , e che ho riservati da 
poi per tutto il suo sesso. La sua dol- 
cezza , la sua sensibilità, il piacere che 
prendeva agli studj die le indicava, m’in- 
spirarono maggior affetto che alla mia 
età non si conveniva , benché, non fossi 
ancora vecchio, ed alla solidità del ‘mio 
carattere. Ma non mi occorre rammen- 
tarvi tutte le occasioni in cui il buon 
umore di Vostra Signoria trovò di che di- 
vertirsi a spese d’ un uomo , il quale me- 
nava vita studiosa e ritirala, mal destro 
ed impacciato nell’ esprimere de’ senti- 
menti sì nuovi per lui , e non dubito 
che la giovine dama non trovasse qual- 
che piacere ancor ella nel volgermi in, 
ridicolo; questo è costume di tutta la 
razza femminina. Vi parlo così, milord, 
della proposizione ch’io feci e del rifiuto 
che soffrj , perchè siale certo che tutte 
queste penose circostanze sono ancora 
presenti alla mia memoria; e possiate, in 
ciò che mi riguarda, dirmi tutto quan- 



to Vi piacerà senza scrupolo , e senza 
una delicatezza -inalile. » 

« Io mi gioverò di questa permissione j 
ma dapprima devo dirvi che commettete 
un’ingiustizia verso la memoria della più 
dolce , della migliore, e della più infe- 
lice fra le donne, nel supporre ch’ella 
potesse prendersi giuoco* dell’ onorevole 
premura d’ un uomo come voi. Ella mi 
rimproverò molte volte il tuono leggiero 
col quale celiava con v_oi. E adesso , si- 
gnor Oldbuck , posso io sperare' che mi 
perdonerete qualche motto, scherzevole 
che v’ ha offeso ? Oh! d-allora in poi non 
me n’è sfuggito uno solo che possa met- 
termi nel caso d’ offrir delle scuse a chic- 
chessia. » -v- ' 

« Voi avete il mio preno perdono , 
milord. Sapete, che partecipando alfer- 
rore generale, ignorava die foste mio ri- 
vale. Io considerava miss Neville come 
posta in uno slato di dipendenza che 
poteva farle desiderare d’ uscirne accet- 
tando la mano d’ un uomo, eh’ ella po- 
teva .sposare senza degradarsi. Ma a che 
prò queste specificazioni ? Vorrei poter 
credere che le intenzioni di altri intor- 
no a lei sieno state onorevoli al paro 
delle mie. » . : 

« Sig. Oldbuck , voi giudicate con se- 
verità. » - - 
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« E non senza ragione, milord, dap* 
poi ch’io solo, fra tulli i magistrati della 
contea , io che non aveva nè 1’ onore , 
come alcuni di loro , d’essere imparen- 
- tato colla vostra famiglia, nè la Lassezza, 
come altri, di temerla, islituj una inqui- 
sizione sulla morte di miss Neville. Pua- 
pro le mie piaghe, milord, ma devo es- 
ser franco» lo vi dichiaro che aveva ogni 
possibile ragione di credere ch’ella era 
stata vittima di qualche trama infernale ; 
ch’era stata ingannata da un falso ma- 
trimonio ; o che si erano presi de’ con- 
certi per distruggere tutte le prove di uua 
unione legale. E sono intimamente con- 
vinto che questa crudeltà per parte di 
Vostra Signoria, sia che probedesse dalla 
vostra propria volontà, sia che avesse per 
cagione l’influenza di vostra madre, so- 
spinse l’infelice damigella all’atto di di- 
sperazione che terminò la sua vita.» 

« Voi v’ingannale in parte , sig. Old* 
buck, e le vostre conclusioni non sono 
giuste, quantunque nascano naturalmente 
delle circostanze. Credetemi, io vi rispet- 
tava nel momento stesso che più m’ im- 
barazzavate colla vostra .attività nel con- 
durre i’ investigazione intorno alle nostre 
disgrazie di famiglia. Voi davate prova 
che più di me eravate degno di niiss Eve- 
lina , mercè il vigore eoa che v 1 adopera- 
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vate a sostenere la sua riputazione anche? 
dopo la di lei morie. Ma la ferma ere- 
deuzà che tutti i vostri sforzi ad altro 
non riuscirebbero che a .porre in gran 
lucè una storia , i cui particolari erano 
orribili, ahi troppo ! mi determinò a se- 
condare gli sforzi di mia madre per di- 
struggere ogni prova dt4 matrimonio le- 
gale che aveva congiunta la mia sorte a 
quella- d’Evelina. Ma sedi anaci ora su 
quest’erba, perch’io mi sento impossibi- 
litato a rimaner in piede più a lungo* 
ed abbiate la bontà d’ascoltare la storia 
della scoperta straordinaria che ho fatta 
quest’ oggi. » v f 

Quando si furono seduti , lord Glenal- 
lan raccontò brevemente al sig. Ojdbuck 
quanto è già nolo a’ nostri lettori, il suo 
matrimonio segreto , e l’ orribile menzo- 
gna posta in uso da sua madre per im- 
pedire l’unione, che già era avvenuta. 
Gli specificò come la contessa avendo in 
mauo tutti i documenti relativi alla na-i 
scita di miss Neville, gli ave* mostrato 
que’ soli che si riferivano ad un’ epoca 
nella quale il padre- del conte avoa con- 
sentito perlagioni di famiglia che quella 
giovinetta passasse per sua figlia natura- 
le , e gli fece vedere ch’ era impossibile 
ch’ei sospettasse ,T impostura in sua ma- 
dre , quando la di lei dichiarazione ve» 
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nìva sostenuta dalle lettere di suo padre*' 1 
e confermata dal giuramento d’ Elspeth 
e di Teresa. 

« Lasciai la casa paterna , egli ag- 
giunse, come se fossi stato inseguito da 
tutte le furie. Non so nè dove andassi, 
nè che ne fosse di me , e non ho la me- 
noma rimembranza di ciò ch’io feci da 
quel momento sino a quello in cui il caso 
, mi fece scoprire da mio fratello. Non vi 
parlerò nè di una lunga malattia che me 
ne venne, nè della mia guarigione. Non 
potei se non qualche tempo dopo arri- 
schiarmi a chiedere notizie di quella che 
avea divisa la mia sciagura, ed allora 
riseppi che la sua disperazione aveva tro- 
vato un rimedio terribile a tutti i mali 
delia vita. Rimasi assorto in una specie 
di stupore letargico: le informazioni che 
voi prendevate su quella crudele avven- 
tura furono la prima cosa che me ne ri- 
scosse. Non può farvi maraviglia, ch’io 
credendo ciò che credeva abbia concorso 
alle disposizioni che mia madre e mio 
fratello avevano già incominciato a dare 
per fermarvi nel vostro corso. Le infor- 
mazioni ch’io diedi loro sul nostro ma- 
trimonio segreto li posero in grado di 
eludere tutti gli sforzi del vostro zelo. Il 
sacerdote che lo avea celebrato, i testi-,, 
monj che vi avevano assistito, erano tutta 
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gente la quale aveva agito in tal guisa 
per farsi grata all’ erede di Glena lfan : ei 
sf lasciarono intimidire dalle sue minac- 
ce , e corrómpere dalle sue liberalità, 
ed una considerevole sommar di danaro di 
determinò a 'cambiar,, paese. 

« Quanto a me, prosegui egli, io 
mi considerava come cassalo dal registro 
de’ viventi , e come disgiunto allattò da 
ogni comunanza, còl móndo. Mia madre 
si adoperò in tutti i modi possibili per 
riconciliarmi -colla vita. Mi disse persino 
tai cose che, come capisco adesso , erano 
destinate a destarmi de’dubbj sulle or- 
ribili rivelazioni che mi avea fatte. Ma io 
riguardava quelle indirette insinuazioni 
come finzioni suggerite dalt’amor mater- 
no. Mi asterrò 'da qualunque rimprovero; 
essa non è più; e come pur ora mi ha 
detto la sua miserabile complice, igno- 
rava che- il dardo cori cui mi feriva fosse 
avvelenato, e dovesse penetrare sì pro- 
fondamente nel mio cuòre. Ma, sig. Old- 
bnck, se, da vent’ an’ni e più, creatura 
degna di pietà Ita strisciato sulla terra, 

10 lo sono che vi sto avanti gli occhi., 

11 mio cibo non m’ha nutrito, il mio 
sonno non m’ha dato riposo , la mia de- 
vozione non m ? ha procaccialo consola- 
zione veruna;' tutte le sorgenti de’ pia- 
ceri e delle gioje dèlia vita si sono ina- 
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ridite pqr me. Quel po’ di relazione che 
aveva cogli altri uomini mi inorridiva, 

' e parevami , che quanto mi s’accostava 
tutto divenisse contaminato dalla conta- 
gione di uu delitto che fa fremere la na- 
tura. In certi momenti io pensava ad espor- 
mi a’ pericoli della guerra , a viaggiare 
in paesi lontani e -barbari , ad ingolfar- 
mi ne’ maneggi politici, od a consacrar- 
mi alla reclusione austera de’ cenohili 
della nostra religione. Tutti questi dise- 
gni mi si presentavano alternativamente; 
ma per eseguirne- alcuno ri chiede vasi un’ 
energia ch’io non aveva. Immaginazione., 
giudizio, salute , lutto subiva in me una 
decadenza successiva ; nou vegetava ora- 
mai se non come la pianta che fu spo- 
gliata della sua scòrza, e che vede ap- 
passire dapprima i suoi bottoni , poi le 
sue foglie e finalmente i suoi rami. Mi ne- 
. gherete or voi compassione e perdono ? » 
« No, milord , no , rispose 1’ Anti- 
quario con accento commosso: la vostra 
deplorabile storia , spiega naturalmente 
pur troppo ciò che di straordinario e 
di misterioso si trova nella vostra con- 
dotta; essa costringerebbe al pianto i vo- 
stri nemici più crudeli ,/ e credete , mi- 
lord , ch’io non sono mai stato in que- 
sto numero.. Ma permettetemi di doman- 
darvi che avete intenzione di fare al pie- 


rt J 


Digitized by 


( 


19 

sente , e perché avete onorato della vo- 
stra confidenza in questa occasione un 
uomo la cui opinione lia sì poca impor- 
tanza ? » 

« Signor Oldbuck , replicò il conte, 
siccome non avrei mai potuto prevedere 
la natura delle confessioni che ho intese 
quest’oggi, non mi occorre dirvi eli io 
non avea formato il disegno di prendere 
il vostro parere, nè quello d’ alcuno in- 
torno a. ciò che non potea nemmen so- 
spettare. Ma sono senza amici, imperito 
degli affari, e per effetto della solitudine 
nella quale ho vissuto sì lungo tempo 
ignaro delle leggi del paese e delle usan- 
ze della generazione attuale ; e mentre ciò 
che ho saputo da poco mi trasporta in 
una posizione sì inaspettata , m,’ afferro 
alla prima tavola che mi si presenta. I 
miei occhi si sono imbattuti ip voi , si- 
gnor Oldbuck ; vi ho sempre sentito ci- 
tare come uomo pieno c\i saviezza e di 
intelligejiza: hp veduto io medesimo che 
avete animo fermo e indipendente; evvi 
in fine una circostanza là quale deve rav- 
vicinarci, ed è che ambedue noi abbiamo 
renduto omaggio alle virtù ed ai pregi 
della povera Evelina. Voi già conosce- 
vate il principio delle mie sciagure, vi 
ho ora partecipato ciò che v’era ignoto, 
e voi siete quello a cui mi rivolgo per ot- 
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tenere soccorso, consiglio, compassione,» 
« E nessuna di quéste cose vi sarà ri- 
cusata , milord , almeno' per quanto la 
mia debole possibilità lo permette 5 e mi 
tengo onoralo della preferenza die m’ac- 
cordate , non monta poi eli’ io la debba 
al caso od alla vostra volontà. Ma qué- 
sto è un affare che esige mature rifles- 
sioni. Posso richiedervi quale sia il vo- 
stro disegno in questo momento? » 

« Di procurare d’ accertarmi della sorte 
di mio figlio, quali che possano esserne 
le conseguenze, e di rendere giustizia al- 
l’onore d Evelina ch’io non consentii di 
esporre a’sospctti, se non per evitare lo 
scopi’imento d’ una macchia pili orribile 
ancora, di cui i crudeli mi fecero sup- 
porre l’esistenza. » 

« E la memoria di vostra madre? » 

« Sopporterà il peso delle sue colpe, 
ove ciò sia indispensabile. È meglio che 
ella sia convinta d’impostura di quello 
che lasciarci accusare , Evelina e me , di 
delitti assai più spaventosi, » 

« Allora, milord, nostra prima cura 
dehh’essere d’assumere la deposizione del- 
la vecchia Eispeth in forma regolare ed 
autentica. » 

« Temo che sia ora impossibile. Ella 
e esinanita e circondata da una famiglia 
in desolazione. Dimani forse, quando sarà 
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gola. , . , È tuttavìa ella ha si imperfette 
idee di ciò che è giusto od ingiusto, che 
io dubito non voglia parlare in presenza 
d’altri ohe di me. Io stesso mi sento in 
questo punto sì spossato. ...» 

« Allora, milord, disse V Antiquario, 
^il quale la presente sollecitudine fece 
dimenticare la spesa e la cura de 1 suoi 
comodi, punti che d’ordinario avevano 
grande 'influenza sovra lui, invece di tor- 
nare , stancq come siete , al castello di 
Glenallan, ovvero, cosa ancor peggiore, 
di andare a cercarvi stanza In un cattivo 
albergo di Fairport, e mettere in moto 
tutte le lingue della citi.'* , vogliate ag- 
gradire l’ospitalità a Monkbarns per que- 
sta notte, Domani questa buona gente avra 
ripreso le sue occupazioni inori di casa, 
perchè F afflizione non accorda loro 1 esen- 
zione dal lavoro j noi verremo a vedere 
la vecchia Elsp.eth quando s^ra sola , e 
riceveremo legalmente la sua deposizione. » 

Lord Glenalljin si scusò s.ulle prime 
Udduceudo l’impiccio che la sua visita po- 
trebbe cagionare , e finì coll accettare la 
esibizione. Si posero iu cammino, e stra- 
da facendo, il conte ascoltò pazientemente 
tutta la storia di John Giniell , leg- 
genda della quale il sig. Òld.buck non 
faceva mai grazia a chiunque passasse le 
poglia della sua porla. . . 
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L arrivo cl un ospite di tale impor- 
tanza, Séguito da uno staffiere in gran 
lutto , che conduceva due cavalli da sella 
magnificamente Lardati , e sul fornimento 
de’quali brillava una coróna di conte , 
produsse una straordinaria commozione 
nel soggiorno pacifico dell’ Antiquario. 
Jenny Kintlierout, appena ristabilita da 
un attacco nervoso che avea sofferto al- 
1 udire la morte del povero Steenie, si po- 
se ad inseguire polli d’ India e non d’in- 
dia nel cortile, chiòccio e gridò più forte 
di loro, e terminò coll’ ammazzarne mezza 
dozzina più del bisogno. Miss Griselda 
fece in petto di molte savie riflessioni sulla 
testa matta di suo fratello, che conducen- 
dosi a casa sì all’ improvviso quell 1 o- 
spite , avea resa necessaria una tale deva- 
stazione. Si arrischiò persino a far dare 
segreto avviso al sig. blatlergowl della 
carnificina che si faceva nel cortile: cosa 
che porto il degno ministro a venir subito 
ad informarsi, se il sig. Oldbucjk. era rien- 
trato sano e salvo in casa , e se la cerimo- 
nia delle esequie nonio aveva affaticato di 
troppo. Il campanello del pranzo era sul 
punto di suonare quando egli arrivò, tal- 
ché 1 Antiquario non credette potersi esi- 
mere dall 1 invitarlo a rimanére a dire il 
benedicite. Miss Mac-Intyre dal canto suo 
non era senza curiosità di védere un pati 
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della Gran Brettagna di Cui tutto il mondo 
parlava, comedi sudditi d un califfo^ o 
di un sultana dell’Oriente, parlano del 
loro padrone, j ma questa curiosità non 
era senza un misto di certo timore , ed 
èssa provava una timidezza più che or- 
dinaria nel punto di trovarsi alla pre- 
senza d’nin uomo sul cui carattere grave 
ed austero si facèano correre tante no- 
velle. D’altra parte, la vecchia donna 
di governo perdeva quasi la testa nel 
procurare di eseguire gli ordini molti- 
plicati, e spesso conlraddittorj , relati- 
vamente alle paste dolci , alle confetture 
ed ai frutti , ed al modo di disporre il 
pranzo Sulla mensa , all' attenzione ne- 
cessaria per non lasciar guastare una salsa 
bianca , ed alla sollecitudine; speciale che 
doveva prendersi di non lasciar entrare 
Giunone nella cucina 5 perchè , sebbene 
bandita dalla sala da pranzo, Giunone 
non restava di rapinare nei dintorni. 

Il solo abitante di Mónkbarqs che con- 
servasse una perfetta tranquillità in mezzo 
a questa agitazione universale , era Et- 
tore Mac-Intyre , al quale la presenza di 
un conte non faceva maggiore impressione 
di quella d 1 un plebeo. La sola riflessio- 
ne inspiratagli da questa visita fu eli’ es- 
sa lo salverebbe probabilmente dalla scon- 
tentezza di sucr/zio , se aveva disapprp- 
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vato che non lo avesse accompagnato alle 
esequie del giovane pescatore, e che gli 
risparmierebbe qualche celia , sul disgra- 
ziato duello colla foca o vecchio marino. 

Oldbuck presenlò lord Glenallan a tutta 
la sua famiglia , e il conte ascoltò con 
compiacenza e civiltà il discorso prepa- 
rato dell’onesto ministro , e le scuse pro- 
lungate di miss ' Griselda , la quale do- 
levasi che la brevità del tempo non le 
avesse permesso di ricevere Sua Signo- 
ria , come avrebbe desiderato , scuse che 
suo fratello procurò inutilmente d’ ab- 
breviare. Lord Glenallan dimandò la per- 
missione di ritirarsi nella camera che gli 
era destinata per quali he istante prima 
del pranzo , e il sig. Oldbuck lo con- 
dusse nella camera verde che era già stata 
messa in ordine per riceverlo. IL conte 
si guardò all’ intorno in atto di dolorosa 
ricordanza. 

« Parmi , sig. Oldbufk, diss’ egli final- 
mente , eli’ io sia stalo altra volta in que- 
sta camera. » 

« Si, milord, rispose l’Antiquario, 
voi ci siete venuto dal castello di Knock- 
vvinnock , sono più di venl’anni, e poi- 
ché siamo caduti.su questo . tristo argo- 
mento , forse vi ricordate quale fu la 
persona il cui gusto ha scelto i versi di 
Chaucer che vedete ricamali all’ estremità 
della tappezzeria» » * v; *- 
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« Non me ne ricordo , disse il conte, 
ma lo indovino facilmente. Il suo buon 
gusto e le sue cognizioni la rendevano 
superiore a me, non meno che le altre 
sue doti. È un mistero delle vie della 
Provvidenza, sig. Oldbuck, che una crea- 
tura ricca tanto di grazie, di talento e 
di virtù, sia stata levala dal mondo in 
maniera sì pronta e sì funesta, in con- 
seguenza del fatale attaccamento che avea 
concepito per un ente così indegno di 
lei com 1 era io. » 

L’Antiquario non si provò a rispon- 
dere a questa esclamazione strappata dal- 
1* affanno , onde sempre era oppresso il 
cuore del suo ospite. Ei strinse in una 
delle sue la mano di lord Glenallan, e 
scorrendo coll 1 altra sovra i suoi occhi 
per dissipare la nebbia che gli oscura- 
va , lasciò il conte in libertà d’ abban- 
donarsi alle sue riflessioni sino all’ ora 
del desinare. • -• 





L’Antiquario T, IV. 



CAPITOLO II. 
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, _ c Quanto diversa è per noi due la vita! 

« » Squisito vino eUa & per te , che un lieto , / 

» Commensal si tracanna, a lunghi sorsi, 

11 Ed à_ lui scalda il core, e 1 ’ estro' Infiamma ; 
. » Ma nuli’ 'Altro è per me- ohe feGck imputa 
» Io fondo al nappo' accolta , ~e cuiciaecuno , ■ 
» Sdegnosamente come vile avanzo 
- Lunge si getta, d 

- . » ■ «- ’ * t 

* ' 

* . < ■ ■ * j :• - Unticci commedia. 
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« Ditemi dunque, sig. Bialtérgowl , 

' dovè- ha la testa mio fra letto , egli ruo- 
lino dottò e sensato , qUando conduce a 
casa questo conte senza dirne una paiola 
a nessuno ! A causa della disgrazia ac- 
caduta alla famiglia Mucklebàcket , noi 
non potremmo avere la pinna d’ un pe- 
sce y è troppo tardf per mandare a cer- 
car del manzo a FaiVport; noi non ab- 
biamo che del castrato ammazzato troppo 
di fresco, e per coronar l’opera, quella 
sciocca di Jenny non affetta ella d’avere 
.un attacco nervoso * cleome direbbe una 
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l>ella dama , i vaporiP'Zu seguilo/ biso- 
gnerà dunque che quel grande staffiere, 
grave quasi tanto quanto II conte me- 
desimo , fri tenga piantalo come un pa- 
letto dietro la tavola ! INon posso nem- 
meno recarmi a vedere come vanno le 
cose in cucina., perchè ei sta là a pre- 
parare non so che razza d’intingolo pel 
suo padrone , il quale non mangia co- 
me gli altri., E che fai\ne di quel ser- 
vitore durante il pranzo? In verità, sig. 
Blattergovvl , tutto' questo eccede lamia 
comprensione. » 

« E verissimo, miss Griselda , rispose 
il ministro, che Monkbarns ha agito in- 
consideratamente. Avrebbe dovuto fare 
il suo invito venti qua tir 1 ore prima , e 
darvene àvviso._Ma devo aggiugnere che 
il conte non poteva calare alla sprov- 
vista in altra casa di questa parrocchia 
per trovarvi più ghiotti bocconi > per- 
chè il profumo che sale dalla cucina è 
gratissimo all’odorato. Ma se qualche cura 
domestica vi_elnama altrove , miss Gri- 
selda , non istate a trattarmi da fore- 
stiere. Mi divertirò con questo esemplare 
delle Iustituzioui di Erskine. w 

E aprendo a caso quel dilettevole in» 
foglio-, piomhp, come per istinto , sul 
decimo capitolo del libro secondo cÉe 

tratta delle decime ; nè tardò molto ad 

* »* " ■ 


ingolfarsi profondamente iò 'una discis- 
sione astrusa sai diritti temporali de 1 be- 

Il pranzo che cagionava- tante. > inquie- 
tudini a miss Oldbuck. venne finalmente 
rècato in, tavola; é lórd Gleuallan ; per 
là prima volta dopo più anhi , si trovò 
a desinale fuori di casa stia, e circon- 
dato 'd’estranei. - Senti vasi tentato di cré- 
dere ch’egli era nel delirio d’ ttn sogirò; 
o- nello slato di' colui che non haf per 
anco bene sgombro il cervello dai fumi 
dell’ ubbriaphezza. Essendosi al mattino 
sollevato dal peso che da, si lungo tempo 
aggravava la sua immaginazione, Ji suoi 
mali gli parevano soma più leggiera è 
più sopportabile , ma toon era ancorarti 
fstato di prender parte alla conversazio- 
ne; Gli è vero eh’ essa' èra di genere af- 
fatto diverso' da quella a cui era avvezzo. 
Xia -rude franchézza d ! Gltlbuck y le no- 
iose aringhe apologetiche di ihiss Grisel- 
da / la pedanteria dèi' ministro , le Vi- 
vezze -del giovane militare che'conoséeva 
il campo piu della corte , ciò tutto riu- 
sciva pienamente nuovo ad ‘un signore 
il quale aveva passato nel ritiro e nella 
.malinconia un numero d’ anni sì gran- 
de , che i costumi del' mondo gli pa- 
revano strani quanto spiacevoli,. Miss Mae- 
Intyre’ volta sua gentilezza naturale, « 
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colla sua semplicità 1110(365,13 pareva sola 
appartenere a quella classe della società 
alla quale egli era stalo abitualo iie giorni 
della sua gioventù, in più felici tempi. 

INon mimue sorpresa recò alla com- 
pagnia la condotta di lord Glenalian. 
Quantunque lo. avessero servito d’ un 
pranzo casalingo eccellente malgrado la 
stia semplicità , perché il sig. Blalter- 
gowl non a^ea avuto torlo di dire die era 
impassibile cogliere miss Griselda senza 
provvisioni nella credenza j e quantun- 
que rAuliquario vantasse il suo vino vec- 
chio di Porto , e lo paragonasse al Fa- 
lerno dOrazio , lord Glenalian tenne Ter- 
mo contro tutte queste tentazioni. Il suo 
servitore gli pose davanti un piatto di 
legumi accomodalo colla più scrupolosa 
pulitezza , e Intorno al quale miss Gri- 
selda lo avea veduto occuparsi in cuci- 
na. II. conte ne mangiò parcamente , e 
un bicchiere d’ acqua r limpida come un 
cristallo , compì il suo pranzo. Il di lui 
staffiere di sse a Jenny che questo era il 
vitto ordinario del suo padrone da molti 
anni, senz’altra eccezione che quella delle 
grandi solennità della chiesa, e de’giorni 
ià cui riceveva al castello degli ospiti della 
massima distinzione. In queste occasioni 
allentava un • tal poco l 1 austerità' della 
sua dieta, e concedeva a. se stesso uno 
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« due Bicchieri dì vino. Ma a Monk- 
barns, un' anacoreta non avrebbe potalo 
fare un pasto più semplice e più frugale. 

Il nostro Antiquario , come abbiamo 
veduto , non- era soprav visto d’uua certa 
dose di sensibilità , ma 1’ abitudine che 
aveva di vivere con gente avanti a cui 
non dovea tenersi in riguardo, lo aveva 
accostumato a non alterar mài i suoi 
sentimenti , e a dire senza perifrasi tutto 
ciò che gli veniva nell’ animo. Ei dup- 
que attaccò senza il menomo scrupolo il 
suo nobile commensale intorno alla se- 
verità del suo regime. 

« De' pomi di terra > de’ cavoli cotti 
nell’ acqua e mezzo freddi, un bicchier 
d 1 acqua in ghiaccio per farli passare ! 
L'antichità non offre nulla che giustifi- 
chi una siffatta dieta , milord. Questa 
casa era altre volte un hospitium , un 
luogo di ritiro pe’ cristiani } ma il regi- 
me di Vòstra Signoria è- quello d' un 
pitagorico, il’ un bramino*, anzi è anche 
più austero , se rifiutate quest?. bella 
mela. » 

« Voi non ignorate ch’ io sono catto- 
lico, disse lord Gletìallan desiderando 
evitare ogni discussione , e sapete che la 
nostra chiesa . . «. » 

« Stabilisce delle regole di mortifica- 
zione , ma non io che sieno mai state 
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si rigorosamente messe in pratica. Ne 
citerò in prova John di Girnell , o ii 
giocondo à]jate che diede il suo nome 
all’ albero ove crebbe qiiesto frutto. » 

• Così niangiandolo , 1’ Antiquario rac- 
contò l' aneddoto che i nostri lettori han- 
no già letto nel capitolo IV del I.° vo- 
lume di questa storia ; e che aveva ca- 
gionato la celebrità di r quei frutto. Ma 
v’insinuò più di maliziale non pose mente 
nè al rossore di sua nipote, nè all’oz^ò 
fratei mio ! di sua sorella, nè alla tosse 
del ministro,- nè alla maniera espressiva 
con cui egli scuoteva la sua parrucca 
in-foglio. Le sue lepidezze non riusciro- 
no , perchè come si può ben immaginare, 
quell'anedòtló non fece nascere un sorriso 
sulle labbra del conte, Oldbuck diede il 
saggio ad un altro argomento di discor- 
so , e parlò d 1 Ossian, -di Maepberson, 
di Mac-Crib ; ma questi tre nomi erano 
ignoti egualmente adord Glenallan , tan- 
to era poco al fatto della letteratura mo- 
dèrna. La conversazione allóra correva 
rischio di rallentarsi e di cader fra le 
mani del reverendo Blattergowl che ave- 
va già pronunciato la parola terribile 
decime , quando il caso pose in mezzo 
la rivoluzione di Francia, avvenimento 
che il conte non riguardava se non col- 
l’ orrore ispiratogli da’sùoi sentimenti re- 
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ligiosL Ma Qldbuck, senza approvarne le 
conseguenze non ne condannava egaalr 


mente x pnncipj. 





Il conte crollò il- t>apo , ma non ebbe 
forza nè voglia di sostenere una di- 
ssiòné, e lasciò passare gli argomenti 
1' Antiquàrio senza cercare di rispoj^- 

. r._ - ** •,>.' . v 

uesto soggetto di conversazione .pòtv 
mise ad Ettore,, di prendervi parie. Ei 
parlò de 1 suoi compagni d’ armi , e dei 
diversi incontri in èui era stato al fuò- 
co, con modestia* , ma con un entusiasmo 
.che rapì il conte; il quale come i suoi 
.maggiori era stato allevato nella ferma 
credenza che il mestiere della guerra fos- 
se la più nobile occupa /.i «ite-, delld omo, 
e- nella cui opinione, aver portata le ari- 
mi contro la Francia , era un essersi san- 
tificato in una specie di crociata, , . 

« Che non darei diss’ egli in, dispar- 
te ad Oldbuck quando uscirono di ta- 
vola,, per raggiungere le signore nella 
sala,, per avere un figlio simile a vostro 
nipote ! Gli manca forse quella pulitura, 

S uella vernice che l’uso del móndo e 
ella scelta compagnia gli darebbe pre- 
stissimo ; ma con che ardore si esprime! 
come ama la sua professione ! coq che 
fòco fa 1’ elegio degli altri ! come parla 
modestamente di sè i •»;; 
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« Ettore vi ]ja molta obbligazione , 
joailord } credo in verità che niuuo noti 
abbia, mai detto di lui mela di tauto bene, 
tranne forse il sergente della sua com- 
pagnia quando vuol adescare qualche 
montanaro per fi* me una recluta. Tuttavia 
gli e un bravo ragazzo, quantunque non 
lo ritenga tanto perfetto quanto vi piace 
* j U PP 01 ' 0 > f- quantunque tenga più conto 
della bontà del suo cuore che della vi- 
vacità del suo carattere. Posso .assicu- 
rarvi che il suo entusiasmo procede da 
una impetuosità naturale che non loia- 
scia mai e che spesso è di grave peso 
a suoi amici. L’ ho veduto oggi assalire 
Jn tenzone singolare, una Jóca , vecchio 
mai ino secondo il nome più volgare che 
si dà a questo amfibiò , con quello stesso 
ardore che se avesse combattuto contro 
Dumourier.'vE per Lacco, milord, la foca 
e stala vincitrice , come Dumourier lo fu 
alla sua volta. Ei vi parlerà con altret- 
tanto e foi‘se con maggiore entusiasmo 
della bravura della sua cagna Giunone 
pei la caccia , come del piano di cam- 
pagna più ben combinato. » 

« Poiché questo esercizio gli piace, ei 
può laido ogni volta che voglia intatta 
1 estensione de’miei dominj. » 

« Volete voi^ dunque afléziouarvelo in 
amata e in corpo ^ milord? Permettetegli 


di tirare ad una disgraziata compagnia 
di pernici, o ad uno stormo d’anitre sel- 
vatiche , ed è vostro per sempre. Lo ra- 
pirò in estasi col dargli questa notizia. 
Ma, milord, se aveste potuto vedere da 
mia fenice Lovel! il principe, il re dei 
giovani del secolo t E non vi credeste 
che il sangue non bolla nelle sue vene? 
Vi do parola io che ha ben ribadito il 
chiodo. a mio nipote-, gli ha fatto vedere 
un Orlando per un Oliviero , come si 
dice facendo allusione a due celebri pa- 
ladini della corte di Carlomagno. » 

Dopo il caffè, lord Glenallan domandò 
un abboccamento particolare all’ Antiqua- 
rio, il quale lo condusse nel suo gabinetto. 

(( Conviene, gli disse il conte, che 
vi separi dall amabile vostra famiglia , 
per pregarvi di servir di guida ad uno 
sventurato nell’ imbarazzo ch’ei soffre. 
Voi conoscete il mondo, ed io me ne 
sono esigi iato da gran tempo. Il castello 
di Gleuallan è anzi la mia prigione che 
il mio soggiorna, prigione volontaria, 
ma dalla quale non ho avuto il coraggio 

d’uscire. » . ...... 

(C Permettetemi dapprima di ri chieder- 
vi quali sono le vostre viste, quali i vo- 
sri aesiderj in questo affare? » - 

« Desidero vivamente riconoscere il 
mio matrimonio , e ristabilire così la ri- 
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putazione dèli’ infelice Evelina 5 ma de- 
sidererei che fosse possibile adempiere 
quest’atto di giustizia Senza render pub- 
blica la condotta di mia madre. » 

« Suuni cuique tribiritó , milord; bi- 
sógna renderò' a ciascuno eia che gli è 
dovuto". La memoria di miss Neville ha 
sofferto già troppo ; conviene prima di 
ogni cosa pensare a giustificarla. Del re- 
sto , parmi si possa'Yarlo senza cimentare 
direttamente quella di vostra madre. Pos- 
siamo limitarci a dire ch’ella s’era posi- 
tivamente opposta a^questo matrimonio. 
E perdonate, miloi’d ,, se aggiungo che 
chiunque ha conosciuto la contessa di 
Glenallan non durerà fatica a crederlo.» 

« Ma voi dimenticate una circostanza 
orribile, sig. Oldbtick. » 

« Nessuna ch’io sappia. » 

« Il desliuOi del fauciullcf , la sua com- 
parsa con una delle' confidenti di mia 
madre, e le conseguenze spaventose che 
si possono dedurre dalle confessioni che 
Elspeth m’ ha fatte questa mattina. » 

« Se volete Sapere la mia opinione, 
milord, e se mi promettete jli non af- 
ferrare con troppa vivacità la speranza 
ch’essa vi presenterà, vi dirò che mi sem- 
bra possibilissimo che vostro figlio viva an- 
cora, Le indagini ch’io feci allora su quel 
lagrimoso avvenimento m’istruirono che 
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nella notte stessa in cui accadde, tona 
donna ed un bambino partirono dalla ca- 
panna di Craigburnsfoot in una carrozza 
a quattro cavalli,, con vostro fratello Edo- 
ardo Geraldin Weville. Ei si diressero 
verso l’ Inghilterra , e scopersi le tracce 
del loro passaggio quasi sino a 1 confini. 
Credetti allora che il disegno della famiglia 
fosse d’allontanare da questo paese un 
fanciullo , di cui non volevate dichiarare 
la nascita illegittima per timore che non 
trovasse de’ protettori capaci di far valere 
i suoi diritti se potevano acquistarne la 
prova. Ma oggi crederò piuttosto che vo- 
stro fratello, ingannato come voi da vo- 
stra madre, ha voluto farlo scomparire 
o per un riguardo, all’ onore della sua 
famiglia, o forse per sottrarlo alla cru- 
deltà della contessa. » 

Mentre ei parlava, il conte si tinse 
d’ un pallore mortale , si lasciò cadere 
sovra una sedia , e parve sul punto di 
perdere i sentimenti. L’Antiquario si sgo- 
mentò, e rifletté in fretta a ciò che po- 
teva fare per soccorrerlo. Ma quantunque 
il suo gabinetto fosse pieno d una mol- 
titudine di oggetti 'inutili , non ci si ve- 
deva cosa che potesse servire in questa 
occasione } nè , può dirsi , in verun’ altra. 
Éi corse dunque a prendere da v sua so- 
rella un oricanno d’ acque odorose, e non 
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potè a meno strada facendo di bestem- 
miare contro gl incidenti che aveano 
convertito la sua casa in ospitale, prima * 
per un duellista lerilo , e->poi per un t- 
Pari morente di languore. « E nondime- 
no* pensava egli tra se$ ho sempre avuto 
cura di allontanare di casa mia i mili- 
tari e la nobiltà. Non manca altro se 
non che una femmina venga a fare il 
suo parto nel mio coenobiuin , e la me- 
tamorfosi sarà completa. » 

Quando ei tornò , lord Glertallan stava 
assai mèglio. Il lume inaspettato che il 
sig. Oldbuck aveva sparso sn questa parte 
della sua storia lo aveva sì vivamente 
percosso che gli fu impossibile sostenerlo. 

« Voi pensate dunqjue, sig. Oldbuck, 
perchè voi siete in grado di pensare, io 
più noi sono 5 voi pensate essere possi- 
bile., o per dir meglio , non impossibile 
'che mio figlio esista ancora ? » 

« Penso che è impossibile che vostro 
fratello sia concorso a dargli una morte 
violenta : Si sa che era leggiero, sven- 
tato , ma aveva sentimenti d* onore , e 
non fu mai tenuto crudele. Non è nem- 
meno verisimile che, se avesse avuto di- 
segno di far perire il fanciullo , fosse 
stato tanto imprudente da trasportarlo 
nella sua carrozza come sono in istato 
di provarvi eh 1 ei fece. » * ? 
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A queste parole Oldbuck aprì un casr- 
«ettiuo dell’ armadio d’ Aldobrando , di 
cui abbiamo già parlato ,. vi prese un 
fascio di carte legate con una fettuccia 
nera , e su cui si leggeva : Inquisizione 
fatta da Jonathan Oldbuck , giudice di 


„ _ t . r h cu E velina! 

Di grosse lagrime cadevano dagli occhi 
del . conte nell’alto che la sua mano tre- 
mante cercava di sciogliere la fettuccia 
che circondava 'que 1 documenti. 

« Fareste meglio„a non leggerli adesso , 
disse l’Antiquario; agitato,, come siete, 
e dovendovi occupare d’un affare sì im- 
portante non conviene esaurire le vostre 
forze. Io suppongo che la successione 
di vostro fratello vi appartenga al pre- 
sente ; vi sarà dunque facile interrogare 
i suoi servitori e le persone che atten- 
devano ai suoi affari , ed accertarvi così 
se il fanciullo di cui parliamo esista an- 
cora. » 

« Ardisco appena saperlo. Perchè mio 
fratello me lo avrebbe occultato ? » 

« Dimandate piuttosto perchè vi avreb- 
be informato dell’ esistenza d’ una crea- 
tura che avreste riguardata come un mo- 
numento vivente del ... » 

« F vero ; per compassione di me ei 
doveva osservare il silenzio. Se alcuna 
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cosa avesse potuto accrescere l’ orrore 
dello spaventoso sogno che avvelenò tutta 
la mia vita , sarebbe stato il sapere che 
esisteva un rampollo di quella unione 
ch’io considerava come sacrilega. » 

« Per conseguenza , quantunque sareb- 
be un’assurdità il concludere dopo uno 
spazio di più di Vent’ anni , che vostro 
figlio viva necessariamente ancora per- 
ché non fu fatto perire nella sua infan- 
zia , credo che dobbiate decaparvi im- 
mediatamente di fare delle indagini a 
queslo proposito. » 

V A queslo non mancherò io; scriverò 
all’intendente di mio fratello, vecchio 
d’ una fedeltà a tutta prova , che aveva 
esercitate le stesse funzioni nella casa di 
mio padre ; ma bisogna eh io vi dica , 
signor Oldbuck , eh’ io non sono erede 
di mio fratello. » 

« Davvero! Me ne spiace* milord; ei 
possedeva de’ bei dominj , e le rovine del 
vecchio castello di Ncville’s-Burgh sono 
gli avanzi più splendidi d’ architettura 
anglo-normanna che si possano trovare 
in^tutto il Nord dell’Inghilterra, E una 
proprietà degna- d’essere invidiata; io vi 
credeva 1' erede più prossimo di vostro 

fratello. » . c , 

« Non vi ingannavate;, ma mio frateilo 

aveva adottato principi politici ed ideo 
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religiose affatto differenti da quelle elle la 
nostra casa avea sempre professato. Da 
lungo tempo noi eravamo divisi di* opi- 
nione , e la mia sciagurata madre non 
lo trovava sempre rispettoso abbastanza. 
Insomma esisteva fra noi una specie di 
dissensione domestica , e mio fratello a- 
\ endo il diritto di disporre intieramente 
dei suoi Leni , approfittò di questa fa- 
coltà per lasciarli ad un estraneo. Non 
poneva io la menoma importanza in que- 
sto incidente j dache se i liem di quaggiù 
avessero qualche potere per temperare ì af- 
flizioue , quelli che possiedo basterebbe- 
ro, e oltre il bisogno, ad assicurare la 
mia felicità. Ma presentemente io temo 
che le disposizioni date a questo riguar- 
do da mio fratello non rendano piu dif- 
ficili ad ottenersi le informazioni di cui 
ho bisogno 5 perchè secondo il testamento 
di mio padre, se avessi un figlio legit- 
timo alla morte di mio fratello , e que- 
sti morisse senza posterità , tutti i suoi 
beni gli cadrebbero in sostituzione. È 
dunque probabile che il legatario, chiun- 
que ei sia, non Sara premurosissimo di 
facilitarci indagini il cui risultato potreb- 
be tendere a toglierlo di possesso. » 

« Ed è cosa possibile che l’intendente 
di cui parlate sia rimasto .al suo servi- 
zio. >) 
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'* « Ciò mi pare assai verisimile ; e sic- 
come -e protestante, non so fino a che 
punto possa fidarmi di lui. » v ‘ 1 
« Mi pare, milord , che un protestante 
possa meritare tantà confidenza « quanta 
un cattolico. M’ interesso^ dóppiamente 
per la fede pròtestanté, milord , perchè 
prescindendo eh’ io la professò, uno dèi 
miei maggiori Aidobrando Oldenbuck , 
ha stampato la celebre confessione d* Au- 
gusta , come posso provare a Vostra Si- 
gnoria con un esemplare dell ,j edizione 
che ho nella mia biblioteca. » 

« Quello ch’io diceva, sig. Oldbuck, 
nòn mi fu inspi rato nè dalla intòlleranzà 
nè dai pregiudizi 5 ma si può credere che 
l’ intendente protestante favorirà il. lega- 
tario protestante anziché l’erede catto- 
lico, se pure mio figlio è stato allevato 
nella religione dé* suoi padri, e, sospi- 
rando soggiunse, se ancora è vivo. » 

« Ebbene , milord , bisogna prendere le 
precauzioni convenienti e non arrischiare 
di cimentarsi. Ho un amico che soggior- 
na a York , un dotto col quale sono in 
corrispondenza da lungo tempo relativa- 
mente al corno sassone che si conserva 
nella cattedrale di quella città. Noi ci 
scriviamo su questo argomenterà sei anni, 
e non siamo ancora d’accordo che sulla 
prima Jinea dell 1 iscrizione che v’ è ifleisa. 
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10 gli scriverò subito, e gli dimanderò 
un ragguaglio specificatissimo sul carat- 
tere, le disposizioni ec. , de 1 legatarj di 
vostro fratello, e su tutto che può gio- 
varci nelle nostre indagini. Dal canto vo- 
stro voi cercherete di raccogliere le prove 
dei-vostro matrimonio, perchè spero che 
vi sarà possibile di procurarvene. » 

« Certissimamente, giacché i lestimonj 
che furono allontanati sono ancor, vi vi 5 

11 sacerdote che ha celebrato il nostro 
matrimonio., e che era stato mio ajo, 
erasi trasportato in Francia ove gli ave- 
vamo ottenuto un beneficia; ma la- per- 
secuzione ne lo ha cacciato , ed è ritor- 
nato iu questo paese, vittima del suo zelo 
per la lealtà, la religione e la legittimità.»' 

« Voi converrete almeno , milord, che 
questa sia una felice conseguenza della 
rivoluzione francese; ma siate senza in- 
quietudine; agirò per voi con quello zelo 
che avrei se partecipassi alle vostre opi- 
nioni politiche e religiose. E ponetevi ben 
mente, quando vorrete che un affare inr- 
poi tante sia trattato a dovere, incarica- 
tene un. Antiquario. E perchè? perchè, 
siccome sono avvezzi a tenere sempre in- 
tento lo spirito per occuparsi di minuzie , 
e impossibile che loro sfugga qualche cosa 
in una faccenda importante. L’abitudine 
conduce alla perfezione , e il corpo che 
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si fa armeggiare più spesso alla rassegna, 
sarà quello che farà miglior mostra di se 
nel giorno della battaglia. Ed ora, milord, 
«e ciò potesse in ter tenervi, vi leggerei 
qualche cosa sin che venga l’ora della 
cena. » . r • . 

tc Vi prego, sig. Qldbuck, di non alte- 
rare per ine il vostro ordine di casa ; ma 
quanto a me, io non prendo mai nulla 
alla sera. » Tv 

« Fo altrettanto ancor io, milord, ep- 
pure questa non era 1’ usanza degli anti- 
chi 5 ma è vero che desino affatto diver- 
samente da Vostra Signoria , e per con- 1 
seguenza sono più in istato di far a me- 
no de’ cibi che le mie femmine, cioè 
mia sorella e. mia nipote , fanno porre 
in tavola tutte le sere, più per provare 
che sanno governare una casa che per 
necessità. Malgrado questo tion mi op- 
pongo a prendere una coslerella od un 
aringa alla graticola , o una dozzina di 
ostriche , od una fetta di prosciutto sa- 
lato in casa, o de’ crostini nel vino, o 
qualcli’ altra simil cosa, unicamente per 
turare 1’ orificio dello stomaco prima di 
andarmene a letto", e penso , milord , 
che voi facciate lo stesso. » • ' 

« Vi dico.strettam^nte alla lettera che 
io non ceno mai , sig. Oldbuck. 5 ma avrò 
piacere d’assistere, alla vostia cena/ » 
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« Ebbene, milord, dachè m’è impos- 
sibile piacere al vostro palato' procurerò 
ti’ interessare le vostre orecchie ; f. ciò che 
leggero a Vostra Signoria ha relazione 
ad un soggetto thè non le è estraneo. » 

Lord Glenallan avrebbe amato meglio 
continuare a. discorrere del solo oggetto 
che occupava Tutti i suoi pensieri 5 ma 
la' civiltà lo costrinse ad un segno di 
testa di consentimento e di rassegnazione. 

L’Àutiqaario aprì subito un portafoglio 
che conteneva un gran numero di fogli 
volanti , ed avendo trovato ciò cbe cer- 
cava: «Le indi viduazioni topografiche chè 
intenderete , milord , diss’ egli , sonò de- 
stinate ad essere uno de’ commenti giu- 
stificativi d’ un saggio sulla castràme- 
tazione , che venne letto con indulgenza 
in diverse società d’antiqUarj. Ne sono 
il soggetto le rovine del forte antico di 
Quickens*Bog , di cui Vostra Signoria 
conosce certamente il sito, perfchè ' lo 
s’ incontra nella vostra tenuta eli Mantan- 
ner , nella barónia di Clochnaben. » 

« Mi «pare che questi, noini non mi 
sieno sconosciuti » , d^isfe il conte; 

« Non gli sono sconosciuti ! sciamò in- 
ternamente l’Antiquario ; e la tenuta gli 
rende- seicento lire per anno ! Giusto 
fcielo ! » • 

La sua urbanità la vinse però sulla 
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sua sorpresa , e senza mostrarne a trattò , 
cominciò la lettura ad alta ed inlelligi- 
Lil voce , 'contentissimo d aver trovato 
im uditore disposto ad ascoltarlo con in- 
teresse e pazienza. / . 

« Quickens-Bog può in sulle prime pare 
re trarre il suo nome dalla -pianta quicken, 
nome col quale noi designiamo in Iscozia 
il triticurn repens di Linneo, volgarmente 
la gramigna, e dal monosillabo inglese òog, 
colquale intendiamo in linguaggio popola- 
re uno stagno o palude, in latino palus . Ma 
quelli che adottano frettolosamente le deri- 
vazioni etimologiche che più presto. al pen- 
siero si presentano , saranno confusi ap- 
prendendo che la gramigna , o a parlare 
scientificamente, il triticum repens di Lin- 
neo, non cresce nello spazio di un quarto 
di miglio intorno a quel castrum , o ca- 
stello , le cui mura sono uniformemente 
rivestite d’ un’ erba assai corta $ e che 
per trovare una palus o stagno bisogna 
recarsi ad Una distanza ancor più con- 
siderabile, il più vicino essendo quello 
di Gir-the-mear , che ne è lontano un 
buon miglio e mezzo. Quest 1 ultima sil- 
laba è dunque manifestamente una cor- 
ruzione delia parola -sassòne burgh che 
noi troviamo per ogni dove trasformata 
in burro vv , brough . , brujf , bajj e boff' 1 
ultima metamorfosi che si accosta assai 
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vicino- al monosillabo in discorso ; per- 
chè supponendo che la parola • originaria 
sia siala borgh , che è la vera orlograr 
fia sassone r un Iteve cangiamento slmile 
a quello che gli organi moderni spesso 
producono pronunciando gli antichi suoni; 
ci dara in prima bogh colla semplice eli- 
sione della consonante /?} allora se dai alla 
finale gh il suono della lettera jF). se- 
condo la pronuncia ingl«e , avrai boffi 
e per lo contrarlo' elisa H , eccoti grri- 
vato a bog. È d* uopo scomporre nel 
modo stesso la parola quickens e risalire 
alla sua vera origine v prima di poterne 
spiegare il significato. Nulla accade più 
spesso che il cangiamento del qu in wh 5 
è. cosa famigliare- al tyro più imperito 
che abbia mai aperto un volume di an- 
tica poesia scozzese. Ora di questo modo 
noi formiamo TVhickons- borgh , che si- 
gnifica di chi è questo castello? dimanda 
che la sua importanza e la sua bellézza 
hanno suggerito più d'nna volta ; o an- 
che potrebbe essere TI hackens-burg^ dalla 
parola sassone whacken , battere y e r cer- 
tamente più d’un combattimento sotto le 
mura di questa fortezza può aver legit- 
timata tale derivazione ec, ec, ec. » 

-' Noi avremo pei nostri lettori più com- 
passione che non ne ebbe Oldbuck pel 
suo ospite $ perchè prevedendo che di 
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rado avrebbe 1’ incontro d’ ottenere l’al- 
tenzione- d' un ud. Loro. del grado di lord 
Glenalian gli lece bere il calice sino 
alla feccia. 
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(i) Mignatta inesorabile > die in pace 

Se non piena di sangue altrui non lascia. 
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« Mal s’accordano fra loro 

x> Vecchia età ile e giovinezza ; ' 
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» Tutto e ndju alla vecchiezza , 

• » Tutto è bello a gioventù. W 

» L’ unk'è sterile terno, ignudo, algente; 
a » L'altra . estate feconda e sorridente. ». 
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.l mattino del dimani il nostro Anti- 
quario, che era un po’ j^igro , fu sve- 
gliato da Caxon un’ ora più presto del 
solito. È . 

« Ebbene , che £’è 'dunque'? sciamò 
egli sbadigliando, e stendendo il braccio 
per prendere un grosso orologio di, ri- 
petizione che era sotto il suo cuscino 
ansie dilato m un fazzoletto dell 1 Indie $ 
che c* è dunque, Caxon?Non sono àncora 
le otto !» i - __ 

« No, signore ma il servitore • del 
conte m’ha Cercato perchè mi prende pel 
cameriere di Vostro Onore, ed.^è vero 
eli’ io lo »ono, come anche del ministro» 
& > \ 
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Almeno nè voi nè osso non no avete alcun 
altro; e do mano a sir Arturo altresì , 
quantunque più per sequela della mia 
professione che per altro. » 

« Benissimo ^benissimo ! non importa. 
Felice quegli che può essere ei medesimo 
il proprio cameriere. Ma perchè venire 
a disturbarmi sì di buon ora ? » 

« Oh! signore, quel gran personaggio 
è levato dallo spuntare del giorno; ha 
già fatto partire da Fairport un espresso 
a cavallo per cercare la sua carrozza , 
e non vorrebbe andarsene senza aver vi- 
sto Vostro Onore. » 

« Ohi ! questi gran signori dispongono 
della casa e del tempo degli altri come 
se fossero loro proprietà ; va bene per una 
volta. E Jenny , ha essa ricuperato il 
giudizio ? » 

« Così, così, signore: pur ora in cucina 
essa non sapea far altro che cioccolatte, 
e l’ ho vista sul punto di versarlo iu 
una scodella e di beverselo ; ma grazie 
a miss Mac-Intyre il cioccolatte si è sal- 
vato. » 

« Tutte le mie femmine sono dunque 
in piede ? Andiamo , andiamo , bisogna 
eh 1 io m’ alzi se voglio conservar 1’ or- 
dine in casa mia : datemi subito la mia 
vesta da camera. E che nuove ci sono 
in Fairport ? » 

L ’ Antiquario T. iy. 3 
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« E di che volete voi eh’ ivi si occu- 
pino , signore ? Non vi si parla che della 
gran novità di questo gran signore che 
da vent’ anni , a quanto mi si assicura, 
non aveva oltrepassato la soglia della sua 
porta , e che è venuto a fare uua visita 
a Vostro Onore. 

« Ah ! ah ! Ebbene , Caxon , che di- 
cono a questo proposito ? » 

« Veramente vi sono diverse opinioni. 
Quei monelli che si chiamano democra- 
tici , che non vogliono nè re , nè legge, 
nè capelli impolverati, vero mucchio di 
banditi , dicono che è venuto a proporre 
a Vostro Onore di far venire a Fairport 
i suoi montanari per impedire le assem- 
blee degli amici del popolo ; e quando 

10 dico loro che Vostro Onore non s’im- 
mischia di alcuna faccenda in cui vi pos- 
sano essere delle busse da ricevere , e 
forse del sangue sparso , mi rispondono 
che può essere vero , ma che vi è qui 
vostro nipote , conosciuto per essere un 
ristogratico , il quale si batterebbe pel 
re nel sangue sino ai garretti) infine che 
voi siete la testa , egli il braccio , e che 

11 conte deve fornire gente e danaro. » 

« Benissimo ! mi tengo beato che la 

guerra non debba costarmi se non dei 
consigli., a 

« Oh! nessuno crede che voi pensiate 
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nè a battervi , nè a spendere una mezza 
corona per 1’ un partito o per 1’ altro. » 

« E questa è 1’ opinione de’ demogra- 
fici , come voi li chiamate ? E che dicono 
gli altri? » 

« A nulla occultarvi , ciò eh’ essi di- 
cono non ha punto più di valore. Il ca- 
pitano Coquet , capitano de’ volontarj , 
quegli che deve essere il collettore della 
nuova tassa , e alcuni altri membri del 
club dei Bleu (i) vanno dicendo che non 
è da soffrirsi che de’ papisti come questo 
conte di Glenallan, i quali hanno tanti 
amici tra i Francesi , girino così il pae- 
se , e che. . . ma Vostro Onore s’inquie- 
terà forse con me. » 

« Niente affatto, Caxon, niente affat- ' 
to } fate pur fuoco contro me tanto valo- 
rosamente quanto se voi solo compo- 
neste tutta la compagnia del capitano Co- 
quet ; io non suonerò la ritirata. » 

« Ebbene, dicono che , siccome non 
avete firmato la petizione sulla pace , e 
ne avevate firmato una contro la nuova 
lassa , che siccome non eravate stato del 
parere di chiamare i volontarj all’occa- 
sione della sommossa per le farine, e ave- 
vate voluto che si adoperassero i soli coni- 


li) Club realista. 
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missarj per ristabilire l' ordine , così voi 
non siete amico dei governo ; e che con- 
viene tenei’e aperti gli occhi sulle con- 
sulte che si fanno tra un uomo tanto .po- 
tente quanto è il conte , e un letterato 
come voi: alcuni persino aggiungono che 
sarebbe bene darvi alloggio a tutti e due 
nel castello d’ Edimburgo. » 

« A maraviglia ! Sono obbligatissimo 
a’ miei vicini della buona opinione che 
hanno di me. Così duuque , perchè non 
mi sono immischiato nelle loro dissensio- 
ni , ed l^p sempre raccomandato la mo- 
derazione e la tranquillità , i due partiti 
mi additano come un uomo disposto a 
commettere qualche atto di tradimento 
contro il re o contro il popolo. E grhn 
fortuna che la mia vita ixon dipeuda dalla 
loro opinione. Datemi il mio abito, Cla- 
xon , datemi il mio abito. E avete voi 
saputo nulla di Taffril e del suo bri* 
gantino ? » 

Cason cangiò faccia. « No, signore, ei 
rispose, e noi abbiamo avuto, dei venti 
terribili , e non è un gusto lo starsi ad 
incrociare su questa costa col vento d'Est, 
Gli scogli si avanzano talmente in mare 
che un vascello vi si trova cacciato con- 
tro in meno ch’io non affilo un rasojo; 
e poi non v’ è sulla costa nè porto, nè 
luogo di rifngioj non ci sj veggono 9b§ 
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massi e scogli ; e se una nave vi dà den- 
tro si rompe in pezzi che sbalzano da 
tutte le parti, come la polvere ch’io scuo- 
to col mio piumino. Questo è ch’io dico 
sempre a mia figlia quando comincia ad 
inquietarsi di non ricever lettere dal luo- 
gotenente TaflVil, perchè ciò è una scusa 

S er lui. Voi non dovete biasimarlo, le 
ico io , chi sa che cosa può esssergli 
accaduto? » - 

« Bene, Caxon, bene, voi siete tanto 
fatto pel mestiere di consolatore quanto 

{ >er quello di cameriere. Datemi un col- 
are netto; credete voi ch’io voglia di- 
scendere con un fazzoletto intorno al col- 
lo, quando, ci è gente? » 

« Eh Dio mio, il capitano dice che un 
fazzoletto bene annodato è la cosa piu 
alla moda , e che i collari non sono buoni 
che per Vostro Onore e per me, che siamo 
del mondo antico. Perdonate se parlo di 
me ad un tempo e di vostro Onore, ma 
così dice il capitano. » 

« Il capitano è un impertinente , e voi 
siete un’oca. » 

« Tutto ciò può essere; certamente Vo^ 
stro Onore deve saperlo. >» 

Prima di colezione, lord Glenallan, che 
dal giorno innanzi pareva aver riacqui- 
stato forza e nel morale e nel fisico , 
esaminò col sig. Oldbuck le varie dichia- 
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razioni che questi aveva ricevuto all’ atto 
della inquisizione cominciata dopo la mor- 
te d’ Evelina Neville } gli fece conoscere 
quali mezzi avesse onde procurarsi le 
prove del suo matrimonio, e gli annun- 
ziò la risoluzione che aveva presa di an- 
dare a verificar subito se i documenti 
relativi alla nascita d’ Evelina , e che 
Elspeth gli aveva detto essere stati pos- 
seduti da sua madre, esistevano ancora, 
o s’ ella gli aveva soppressi. 

« E nondimeno , sig. Oldbuck , egli 
disse , mi trovo nello stato penoso d’ un 
uomo che riceva un’importante notizia 
prima d’essere bene svegliato, e che du- 
biti se non sia la continuazione d’ un 
sogno. Questa donna , questa Elspeth , 
tocca l’ estremo della decrepitezza , la 
sua mente è -evidentemente sconcertata. 
Non ebbi , è un’ interrogazione che mi 
spaventa, npn ebb’ io il torto prestando 
fede sì facilmente alla sua testimonianza, 
quando tutto ciò che mi diceva era dia- 
metralmente opposto a ciò che in’ avea 
tanto positivamente affermato altre volte?» 

1/ Antiquario rifletté un momento , e 
gli rispose con tuono fermo : « No , mi- 
lord, non posso credere che abbiate al- 
cuna ragione di dubitare della verità di 
una dichiarazione ch’ella vi ha fatto sen- 
za altro motivo apparente che quello di 
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un rimorso di coscienza. La sua confes- 
sione è stata volontaria , disinteressata , 
chiara , e non si può rilevarvi alcuna 
contraddizione. Credo dunque che dob- 
biate attendere senza dilazione a rintrac- 
ciare i documenti di cui v’ ha parlato , 
e che convenga procurare d’ottenere la 
sua dichiarazione in una forma legale. 
Noi abbiamo fatto disegno di andare a 
vederla insieme 5 ma credo che sarebbe 
un sollievo per Vostra Signoria se mi 
assumessi questo affare da solo , come 
magistrato ; d’ altronde la cosa avrà così 
maggior aria d’ imparzialità. Io dunque 

I procederò al suo interrogatorio quando 
a vedrò in uno stato di mente che mi 
permetta di sperare da lei soddisfacenti 
risposte. » , 

« Non posso esprimervi, sig. Oldhuck, 
disse lord Glenallan congiungendo le pal- 
me e levandole ài cielo , quanto il vo- 
stro sostegno e la vostra cooperazione in 
questo affare tristo del pari e tenebroso, 
m’ infondano speranza e fiducia. Non 
mi sazio di felicitarmi d 1 aver ceduto al 
primo impulso che m’ha spinto a co- 
stringervi, per così dire, ad ascoltarmi^ 
inspirazione che mi venne dalla conoscen- 
za che aveva , della fermezza colla quale 
avete adempiuto altra volta in questo af- 
fare -i vostri doveri , tanto come magi- 
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strato , quanto come amico d’ una infe- 
lice. Qualunque sia il risultato de’ vostri 
sforzi , e vorrei sperare che un' aurora 
di felicità cominci a rispondere sulla 
mia casa , quantunque non possa sperare 
di viver tanto da vederle succedere il 
pieno giorno, — ma che che ne sia, voi 
avrete renduto alia mia famiglia ed a me 
il più importante servigio. » 

« Milord , rispose gravemente 1’ An- 
tiquario , io devo assolutamente avere 

B randissimo rispetto per la famiglia di 
ostra Signoria , perchè so che deve es- 
sere annoverata fra le più antiche di Sco- 
zia. Essa deriva , senza alcun duhhio , 
da Aymer de Geraldin che sedeva nel Par- 
lamento a Perth , sotto il regno d’Ales- 
sandro II , e che giusta una tradizione 
meno autentica , ma plausibile , risaliva , 
dicesi , sino a Marmor di Clochnaben. 
Ma, malgrado tutta la mia venerazione 
per 1' antichità della vostra casa, devo 
dichiararvi che ciò che ancor più m’in- 
clina a recarvi tutti i soccorsi compa- 
tibili colla mia poca possibilità , si è un 
sentimento di sincera compassione per le 
vostre pene , e d’ indignazione profonda 
centra le imposture di che siete stato vit- 
tima sì lungo tempo. Ma , milord , il pa- 
sto del mattino debb’ essere ora pronto. 
Permettetemi di mostrarvi la strada at- 
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traverso il laberinto del mio coenobium\ 
che non è tanto una casa . quanto una 
unione di celle bizzarramente addossate 
le une alle altre , e di cui però ho ri- 
spettato l'antica distribuzione. Spero che 
ora vi risarcirete del severo regime che 
avete osservato jeri. » 

Non era tale punto il disegno di lord 
Glenallan. Salutando la compagnia con 
quell'aria d’ urbanità grave é malinconica 
che lo distingueva, ei prese qualche fetta 
di pane abbrustolato, e bevve un bicchiero 
d’acqua pura che gli presentò il suo ser- 
vitore, e che era la sua solita colezione. 
Quella dell’Antiquario e di suo nipote fu 
assai più sostanziosa , e non era ancor 
terminata quando fu sentita una carrozza 
fermarsi alla porta. 

« Questa è certo la carrozza di Vo- 
stra Signoria, disse Oldbuck accostandosi 
alla finestra. La è in fede mia una ma- 
gnifica quadriga , perchè secondo i mi- 
gliori scolj , questo è il nome dato dai 
Romani ai carri tirati da quattro cavalli 
com’è questo. » 

« E dichiaro io, disse Ettore appog- 
giandosi alla finestra, che non mai quat- 
tro più bei cavalli bai , quattro corsieri 
meglio accompagnati, furono attaccati ad 
una berlina. Che petti ben fatti! Che 
stupendi cavalli da battaglia sarebberp 
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divenuti! Oserò io dimandarvi , milord, 
se sono delle vostre razze? » 

« Io io lo credo , rispose lord 

Glenallan , ma vi confesso che sono così 
trascurato nelle mie cose domestiche, che 
per esserne sicuro mi conviene ricorre- 
re a Calvert. » E nel tempo stesso ei 
si rivolse al suo servitore. 

« Escono dalle vostre razze, milord, 
disse Calvert. Hanno per padre Mad Tom, 
e loro madri sono Jemima e Yarico, le 
vostre due cavalle più belle tra le fe- 
conde. » 

« E ne abbiamo noi alcuni altri della 
stessa razza ? » 

« Due , milord , uno che ha ora quat- 
tro anni , e 1' altro che ne avrà cinque; 
due animali bellissimi. » 

« Ebbene , Dawkkins li conduca qui 
domani mattina. Spero che il capitano 
Mac-Intyre si compiacerà accettarli se li 
trova di suo genio. » 

Mentre Ettore sfavillante di piacere ne- 
gli occhi , si sbracciava in ringraziamenti, 
Oldbuck dall’ altro lato tirava il conte 
per la manica, e cercava di reprimere 
una liberalità che pareva un diretto as- 
salto contro il suo fieno e la sua avena. 

« Milord, milord , molto 'obbligato , 
obbligatissimo senza dubbio ; ma Ettore 
è un pedone; egli milita nell’ infanteria. 
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Lo stesso Macpherson non rappresentò 
mai i suoi avi a cavallo , benché abbia 
avuto 1’ impudenza di collocarli sovra 
dei carri. E questo è appuntino , mi- 
lord , ciò che frulla pel capo ad Ettore 
in questo momento. Ei non ha la ma- 
nìa dell 1 equitazione, ma - • 

« Sunt tjuos curriculo pulverem olympicum 

» Collegisse juvat. » 

Aspira ad un cocchio , e non ha nè da- 
naro per comperarlo, nè abilità per con- 
durlo ; se ne avesse uno. Vi assicuro , 
milord , che il possedei*e due quadrupedi 
così fatti , produrrebbe per lui conseguen- 
ze più funeste ancora che tutti i suoi 
duelli , e singolarmente i suoi due ul- 
timi con due amici miei , il sig. Lovel, 
e una foca. » 

« Voi avete diritto di darmi de 1 co- 
mandi , signor Oldbuck , disse il conte 
con aria cortese , ma mi lusingo che non 
persisterete a proibirmi d’ offrire al mio 
giovane amico una bagattella che possa 
essergli grata. » 

. « Ciò che possa essergli utile, milord. 
Ma non si parli di curriculum. Sarebbe 
tanto come s' ei pensasse a provvedersi, , 
tutto ad un tratto, d'una quadriga. Ed 
ora che ci bado , chi ha dunque fatto 
venire da Fairport quel vecchio legno 
della posta che vedo alla mia porta? a 
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a Son io, signore », rispose Ettore un 
po’ piccato; perchè non gli piaceva trop- 
po sentire suo zio porre ostacolo alfa 
generosità del conte ; e ancor più gli 
spiaceva che mettesse in dubbio la sua 
abilità a guidare una carrozza , e sin- 
golarmente che lo motteggiasse sull’esito 
del suo duello con Loyel , e del suo as- 
salto al vitello marino. 

« Voi, signore? sciamò l’Antiquario, 
e qual bisogno , di grazia , avete voi 
d’una carrozza della posta ? Questa splen- 
dida vettura , questa biga , come posso 
chiamarla , è uno scalino preliminare per 
condurvi alla quadriga , o al curricu- 
lum ? » 

« Se è d’uopo venire a questo riguar- 
do a spiegazioni particolari , vi dirò che 
me ne vado a Fairport per una" piccola 
faccene!^. » 

>, « E posso sapere, Ettore, di che na- 
tura è questa piccola faccenda ? Se ri- 
guardasse il reggimento , suppongo ehe 
essa potrebbe essere confidata al vostro 
degno supplente il sergente , ehe dalla 
sua venuta in poi ha avuto la bontà di 
fissare i suoi dei penati a Monkbarns. 
Ei potrebbe , dico , incaricarsene , e ri- 
sparmiarvi così la spesa di una giornata 
della vostra paga per noleggiare due ma- 
gre rózze, e lo scheletro d’una carrozza 
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cuojo stravecchio, e di cristalli rotti. » 
cc Non sono chiamato a Fairport dagli 
affari del reggimento , signore 5 e poiché 
bisogna rendervi conto del motivo che 
mi vi conduce , vi dirò che Caxon m’ ha 
informato questa mattina che il vecchio 
Edie Ochiltrie deve essere interrogato , 
onde pronunciare in seguito se si dehha 
aprire il suo processo. Io ci vado per 
invigilare che sia renduta giustizia a quel 
povero diavolo ; ecco tutto. » • 

« Sì eh? Ne aveva sentito parlare, ma 
non poteva credere che la cosa fosse così 
seria. Ma ditemi , capitapo Ettore , voi 
che paiate disposto tanto ad essere il pa- 
drino di chiunque ha una briga , quanto 
ad accattarvene voi stesso per terra , per 
mare , o sulle coste , con creature ra- 
gionevoli o destituite di ragione , ond 1 è 
che prendete sì grande interessamento per 
quel vecchio mendicante? » ' 

« Egli ha militato nella compagnia di 
mio padre, signore. E d’altronde un gior- 
no che era sul punto di fare una paz- 
zia, ha cercato distormene, e m’ha dato 
de’ buoni pareri , quanto potreste dar- 
meli voi stesso. » 

« E con altrettanto vantaggio, non è 
vero ? Su via, Ettore, convenitene, voi 
non avete’ seguito i suoi consigli? » 
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« No, mio zio; ma non vedo che que- 
sta sia una ragione per cui debba sa- 
pergliene meno grado. » 

« Bravo , Ettore , ecco la cosa più 
scusata cbe mai v’ abbia udito dire. Ma 


ora iniziatemi completamente ne’ vostri 
disegni , perchè in fede mia , io v’ ac- 
compagnerò in questa corsa. Sono per- 
suaso che non è colpevole, e nell’ im- 
broglio in cui si trova , credo che po- 
trò giovargli più di voi. D’altronde ri- 
sparmierete così una mezza ghinea , gio- 
vinetto mio , ed è questo un oggetto di 
considerazione che vi invito d’ avere più 
spesso avanti gli occhi. » 

La civiltà di lord Glenallau lo aveva 


obbligato a volgersi in disparte e a di- 
scorrere colle signore , quando 1’ aller- 
cazione fra lo zio e il nipote gli era pa- 
ruta troppo animata per l 1 orecchio d’ un 
estraneo ; ma quando il tuono raddol- 
cito dell’Antiquario gli mostrò che le cose 
pigliavano un andamento amichevole, pre- 
se parte di nuovo alla conversazione. Gli 
venne detto chi era questo mendicante, 
e qual fosse 1’ accusa fatta contro di lui, 
accusa che il sig. Oldbuck era grande- 
mente tentato di riguardare come ingiu- 
sta e calunniosa ; « non solo , disse egli , 
a causa del carattere d’Ochiltrie, ma per- 
chè Dousterswivel era l’ accusatore. » 
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Lord Glenallan dimandò se questo men- 
dicante non era un tempo stato soldato. 

« Non porta egli , continuò il conte , 
un gabbano , una specie di casacca di 
color turchino? Non è un uomo d'alta 
statura , con barba e capelli bianchi , 
diritto della persona in modo notabile , 
e che parla con un’aria d’indipendenza 
ed anche di famigliarità, la quale for- 
ma singolare contrasto colla sua profes- 
sione ? » 

. « Avete descritto a parte a parte i con- 
notali d’ Ochiltrie » disse Ettore. 

« Dunque egli è quello , continuò lord 
Glenallan , a cui devo un tributo di ri- 
conoscenza , perchè fu il primo che mi 
portò notizie d’altissima importanza. Te- 
mo di non potergli essere d’ alcun van- 
taggio nella circostanza in cui si trova , 
ma quando ne sarà uscito netto, m'im- 
pegno io di porlo al sicuro dal bisogno, 
e dalla necessità di mendicare. » 

« Troverete, milord, disse Oldbuck, 
che questa impresa non è facile. Al- 
meno io so che altri ne ha già fatto la 
prova inutilmente. Ei si riguarda come 
indipendente, perchè deve la sua sussi- 
stenza alla carità generale di tutta la so- 
cietà : ma si sentirebbe umiliato se ne 
fosse debitore ad un solo individuo. Gli è 
un vero filosofo che sdegna sottoporsi alle 
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gia quando ha fame, beve quando ha sete* 
dorme quando ha sonno. È tanto indif- 
ferente intorno al modo di soddisfare a 
tutti questi bisogni della . natura , ch’io 
credo che non ha mai fatto un cattivo 
pranzo , nè mai s’ è accorto d’ essersi co- 
ricato incomodamente. Inoltre, fino ad un 
certo punto, è 1’ oracolo del distretto den- 

Ì ro il quale fa le sue corse vagabonde, 
il il genealogista e il novellista popolare. 
Egli si assume alternativamente l’ufficio 
d’ arbitro , di medico e di ministro. Ha 
troppi doveri da adempire, e con troppo' 
zelo gli adempie , perchè sia facile por- 
tarlo a rinunciare alla sua vocazione. Ma 
sarei dolente davvero che quel povero dia- 
volo fosse messo in una prigione, forse 
per più settimane j sono convinto eh’ ei 
ne morrebbe. » 

Così terminò la conversazione. Lord 
Glenallan essendosi congedato dalle da- 
me , replicò al capitano che gli avrebbe 
mandati all' indimani i due cavalli , e lo 
invitò a cacciare ne’ suoi domin) tanto 
di spesso quanto gli fosse piaciuto. « Io 
aggiungerò, diss'egli , che seia compa- 
gnia d’ un vecchio malinconico non vi 
spaventa, il castello di Glenallan vi sarà 
sempre aperto. Due giorni la settimana 
non esco di camera, il venerdì ed il sab- 
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Lato , ma tanto più god reste la compa- 
gnia del mio elemosiniere , il sig. Glads- 
moor , che è nel tempo stesso uomo dotto 
e uomo di mondo. » 

Ettore, esultante di gioia all’ idea di 
poter cacciare nella riserva di Glènallan, 
e nelle paludi hen custodite di Cloch- 
naben , non risparmiò -i suoi ringrazia- 
menti. Il sig. Olbduck era grato alle at- 
tenzioni del conte per suo nipote. Miss 
Mac-Intyre era contenta , perchè vedeva 
che suo fratello era contento; e miss Gri- 
selda godeva anticipatamente nel vedere 
arrivare a Monkbarns de’ sacchi d’uccel- 
lame d’ogni specie, di cui sapeva che il 
sig. Blattergowl era deciso dilettante. Così, 
come accade sèmpre quando un uomo 
d'alto grado lasci la famiglia d’ un par- 
ticolare, nella cui casa si è compiaciuto 
mostrare qualche condiscendenza, appena 
il conte ebbe preso commiato , e fu sen- 
tita partir la carrozza tirata dai quattro 
stupendi cavalli bai, gareggiavano tra loro 
a chi più lo lodasse. Ma Oldbuck e suo 
nipote tagliarono a mezzo il panegirico 
montando nella vecchia carrozza da po- 
sta , e strascinati da due cavalli, uno 
de 1 quali trottava quando l’altro galop- 
pava, arrivarono a Fairport in una ma- 
niera , che perfettamente faceva contrasto 
con quella con che lord Glènallan si era 
restituito al suo castello. 
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CAPITOLO IV. 


• « Si, quanto à voi la giustizia m’è cara 
» Forse , ma poi eh’ è ceca , scuserammi 
» Se quando mi conviene resto muto. 

» Spesso io so quanto costi il parlar troppo : 
» Però m’ avviso, onde sfuggir che a forza 
» Di' cicalare la parola io perda. » 

Antica Commedia. 

\ 


(jrazie alle elemosine che avea ricevute, 
ed alle provvisioni di cui gii era stala 
empiuta la bisaccia , Edie Ochiltrie avea 
passato un pajo di giorni in prigione 
senza molto impazientarsi , e tauto meno ' 
avea sospirato la libertà, quanto cbè il 
tempo era stato quasi sempre piovoso. 

« Una prigione ei pensava tra se , non 
è sì cattiva stanza quanto si dice. V’hai 
sopra il capo un buon tetto per ripa- 
rarti dalla pioggia , e se alle finestre non 
vi sono invetriate hai tanto miglior aria, 
e tanto più piacevole in tempo di estate. 
Vi si trova con chi parlare} la mia bi- 
saccia è ben empiuta , a che devo dun- 
que inquietarmi del resto? » 
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Il coraggio però del nostro mendicante 
filosofo cominciò a diminuire quando i 
raggi del sole penetrarono attraverso le 
inferriate rugginose del suo carcere, ed 
un fanello, di cui un infelice detenuto 


per debiti aveva ottenuto la permissione 
d 1 attaccare la gabbia alla sua finestra, 
cominciò a salutare l’ astro del giorno 
co’ suoi canti. 


« Tu sei più gajo di me, disse Edie 
all’ augello , perchè non potrei nè fi- 
schiare nè cantare quando penso alle col- 
line ed alle valli ove sarei in giro con 
questo tempo sì bello. Prendi, eccoti del- 
le miche di pane giacché sei sì giulivo, 
ed hai più ragione di cantare che tu non 
credi; perchè non è colpa tua se sei in 
gabbia, mentre s’ io ci sono, a tìie stesso 
devo renderne grazie. » . • 

. Il soliloquio d’ Ochiltrie venne inter- 
rotto da un sergente della giudicatura di 
pace che venne a prenderlo per condurlo 
avanti al magistrato. Ei dunque partì cu- 
stodito da due poveri disperati più mal 
in arnese di lui, e si pose in istrada per 
comparire avanti la giustizia inquirente. 
Ciascuno lo vedea passare in mezzo ai 
suoi due guardiani , decrepiti al par di 
lui, e sciamava :« E egli possibile che un 
vecchio coi capelli bianchi , che ha già 
un piede nella fossa sia un ladro da stra- 
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da?»Ei ragazzi volgendosi ai due birri* 
oggetto ora del loro timore, ora de’loro 
scherni, li felicitavano d’ aver un prigio- 
niere vecchio quanto essi medesimi. 

In questo modo, e non era già la prima 
volta , Edie .veniva condotto alla presenza 
del venerabile baillie Little- John, (i) , il 
quale assai differente da ciò che il suo 
nome prometteva , era un uomo grande, 
ben fornito di ciccia, ed a* cui si vedeva 
che i pranzi di corporazione erano an- 
dati in buon sangue. Gli era un magi- 
strato pieno di . zelo ed ultra-leale in 
quel tempo d*ultra-lealjà, rigoroso ed as- 
soluto nell’ esercizio delle sue funzioni, 
pettoruto della sua importanza , e fiero 
della sua autorità j onesto cittadino del 
testo, e di buonissime intenzioni. 

« Fatelo entrare, gridò egli, quando 
seppe (>he il prigioniero era arrivato $ fa- 
telo entrare. In che tempi viviamo ! I 
mendicanti del re sono i primi a con- 
travvenire alle sue leggi. Ecco qui un 
vecchio gabbano turchino che ha com- 
messo un furto ; il primo che mi verrà 
condotto "avrà senza dubbio ricompensato 
la carità del re , a cui deve il suo ve- 
stito , la sua pensione, e la sua licenza 


(1) Piccolo Giovanni. 
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<1! mendicare, con qualche allo d’alto 
tradimento o per lo meno di sedizione. 
Ma fatelo, entrare. » 

Edie lo salutò, e poscia riergendosi, 
stette innanzi a lui diritto della persona, 
com’ era suo costume , e colla testa un 
po’ inclinala verso la spalla diritta, come 
per intender meglio quanto occorresse al 
magistrato di dirgli. Le prime interro- 
gazioni che gli vennero date non riguar- 
dando che il suo nome, la sua età , la 
suo professione, ei vi rispose senza farsi 
pregare e con esattezza ; ma quando Lit- 
tle-John, fatte scrivere le di lui risposte 
dal suo attuario, gli domandò ove avesse 
passata la notte durante la quale Dou- 
sterswivel si querelava d’essere stato ru- 
bato e percosso , ei gli rispose con un’al- 
tra interrogazione. » 

k Potete voi dirmi , signor baillie, voi 
che conoscete le leggi, che cosa mi acca- 
drà rispondendo alle vostre dimande*? » 
« Che cosa v’accadrà? Niente \ se non 
che dicendomi la verità , e provandomi 
la vostra innocenza , mi porrete in istato 
di rendervi la libertà. » 

« Ma mi pare, signor baillie , che sa- 
rebbe cosa più giusta che quelli i quali 
m’accusano provassero ch’ io sono col- 
pevole , invece d’esigere da me ch’io 
provi che sono innocente. » • " 
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« Non seggo qui per discutere con voi 
de’ punti di diritto. Io vi dimando, e voi 
mi risponderete , quando vi paja Jbene , 
se avete dormito presso l 1 affitta judo Rin- 
gan Aikwood, la notte di cui vi parlo.» 

« In verità , signor baillie , non mi 
trovo obbligato di ricordarmene. » 

« Nèl corso di quella notte avete ve- 
duta Steenie Mucklebacket? voi lo cono- 
scevate , mi pare. » 

« Se conosceva Steenie Mucklebacket ! 
Sì davvero , povero diavolo. Ma non ho 
nulla da dire su 1’ epoca in cui l’ho ve- 
duto T ultima volta. » 

« Foste voi durante quella notte alle 
rovine di Santa-Ruth ? 

« Signor baillie Little-John, se piace 
a Vostro Onore, io vi scorcerò una storia 
ben lunga , e vi dirò schiettamente che 
non sono d’avviso di rispondere a ve- 
runa di queste dimande. Ho visto troppo 
paese per permettere alla mia lingua di 
mettersi in impicci. » 

* •« Scrivete, disse il magistrato al suo 
attuario , eh’ egli ricusa di rispondere a 
qualunque interrogazione, perché dicendo 
la verità potrebbe mettersi in impicci. » 
« No , no ! non è mia intenzione che 
ciò si scriva come parte della mia rispo- 
sta. Quello che voglio dire è, che per 
quanto mi sovvengo e per mia esperienza, 
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non ho mai veduto che si guadagni qual- 
che cosa rispondendo a dimande oziose. » 
« Benissimo. Scrivete che conoscendo 
per una lunga esperienza gl* interroga- 
torii giudiziarj , ed avendo nociuto a se 
stesso col rispondere alle dimande che 
gli erano state fatte in simili occasioni» 
u comparente ricusa.,. » 

« Eh no , no ! non è questa ancora la 
porta per cui mi farete passare. » 

« Dettate dunque voi medesimo la vo- 
stra risposta , e il mio attuario la scri- 
verà colle vostre proprie parole. » 

« Bene, signor Baillie ? ecco ciò ch’ io 
chiamo giustizia imparziale. Io non vi 
voglio far perdere tempo. E così dunque, 
vicino, voi potete scrivere che EdieOcnil- 
trie, comparente, reclama là libertà. No, 
un momento, non devo dir questo. Io non 
sono uno di que’ furiosi che gridano: Viva 
la libertà! Ho combattuto contro di loro 
nel tempo della insurrezione di Dublino. 
D’ altronde ho mangiato il pane del re 

g er tanti anni. Aspettate ! vediamo ! Sì. 

crivete che Edie Ochiltrie, gabbano tur- 
chino, reclama la prerogativa , e badate 
a scriyere correttamente questa parola ~, 
perchè la è lunga j reclama la preroga- 
tiva de 1 sudditi del re, e che non rispon- 
derà ad alcuna delle dimande che gli ver- 
ranno fatte a meno che non veda qual- 
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£he ragione per farlo. Ponete questo in 
iscritto, giovinotto. » 

« In questo caso, Edie, e posto che 
non volete darmi alcuna informazione 
sulla vostra condotta , bisogna eh* io vi 
rimandi in prigione perché vi restiate sino 
a che venga aperto il vostro giudizio. » 
«Ebbene, signor baillie , se tale è la vo- 
lontà di Dio e degli uomini converrà 
bene rassegnatisi. E poi non ho grandi 
obbiezioni da fare alla prigione , tranne 
che non se ncr può uscire. Ma se voi Io 
consentite, signor baillie , io v’impegnerò 
la mia parola di presentarmi al tribunale 
nel giorno che m’ indicherete. » 

La sicurtà mi pai’rebbe ud po’leggidra; 
in .un affare in cui il vostro collo può 
correre qualche rischio, temerei che il 
pegno non venisse ricuperato. Se^vòi po- 
teste prestare una cauzione sufficiente ," 
senza dubbio. . . . 

In quella l’ Antiquario e il capitano 
Mac-Intyre entrarono nella camera. 

« Buon giornò, signori, disse il ma- 
gistrato ; voi mi trovate , secondo il ' 
mio solito , nell’esercizio dei doveri del 
mio stato , occupato della iniquità del 
popolo, lavorando prò republica , sig. Old- 
buck, sedendo il re nostro signore , ca- 
pitano Mac-Intyre. Voi certamente sapete 
che ho preso anche la spada? » 
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re Essa è, non può negarsi, uno degli 
emblemi della giustizia , rispose 1* An- 
tiquario j ma avrei ci*eduto che la bi 
lancia vi stesse meglio, baillie , tanto più 
che ne avete nella vostra bottega. » 

« L’avvertenza è buona , sig. Oldbuck, 
eccellente ; ma non ho presa la spada 
come giudice , bensì come soldato ; do- 
vrei dire lo schioppo e la bajonetta. Guar - 
date , eccoli là a lato alla mia gran se- 
dia a bracciuoli, perchè sono appena in 
grado di cominciare a far l’esercizio, 
mi risento ancora dell’ ultimo attacco di 
gotta. Tuttavia arrivo a reggermi sulle 
mie gambe , mentre il sergente m’ inse- 
gna, Vorrei sapere s’ei lo fa come si deve, 
capitano, perchè sino ad ora noi abbia- 
mo ancor l’aria un po’ impacciata. » E 
nel tempo stesso si trasse zoppicando 
verso la sedia a bracciuoli per prender 
l’arme di cui andava sì superbo, e per 
porre in istato Ettore di pronunciare sé 
ne conosceva bene il maneggio. 

« Sono più che contento che abbiamo 
dei sì caldi difensori , baillie , e vi as- 
sicuro che Ettore si farà un piacere di 
dirvi Ja sua opinione sui progressi che 
avete fatto npl vostro nuovo stato ; ma 
in verità, mio caro signore , la deà E- 
cate trova in voi un degno rivale, ne- 
goziante alla borsa , giudice sulla sedia 
L'Antiquario T. IV. 4 
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curule , e militare alla rassegna. Quid 
non prò patria ? Ma ora ho a fare col 
giudice , però lasciamo il commercio e 
la guerra. » 

« Ebbene , sig. Oldbuck , in che cosa 
posso esservi utile ? » 

« Voi avete là una mia vecchia cono- 
scenza , Edie Ochiltrie, che alcuni dei 
vostri Mirmidoni hanno imprigionato tra 
quattro mura in seguilo ad una denun- 
zia di quel furfante di Douslemvivel , 
delle accuse di cui io non credo nè pure 
una sola parola. » 

Qui il magistrato prese un’aria grave. 
Bisogna che sappiate , diss’ egli , che è 
accusato di furto e di vie di fatto : è 
Un aliare assai serio , rado m’ avviene 
d’ averne ad investigare di tale impor- 
tanza. » 


« Ed ecco perchè non vi spiace d’ ap- 
profittarne. Ma in realtà, l’afl'are di que- 
sto povero vecchio vi par dunque assai 
grave ? » 

« Infinitamente grave, sig. Oldbuck; 
ma voi pure siete giudice di pace, e in 
conseguenza non ho alcuna difficoltà di 
mostrarvi la denuncia di Dousterswivel, 
e il principio della informazione, » Così 
parlando pose un fascio di carte tra le 
mani dell’Antiquario, il quale prenden- 
do i suoi occhiali si ritirò in un angolo 
della camera per leggerle. 
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Intanto gli ufficiali di giustizia ricevet- 
tero l 1 ordine di far passare il lor pri- 
gioniero in un’altra camera; ma prima 
che lo eseguissero, il capitano Mac-In- 
tyre trovò modo d’accostarsi ad Ochiltrie 
e di lasciargli cader in mano una ghinea. 

« Così Dìo ne renda merito a Vostro 
Onore , disse il mendicante ,• questo è 
il dono d’un giovine militare, e deve 
portar fortuna ad un vecchio soldato. È 
una elemosina che passa i limiti, pure 
r accetto, perchè se m’inchiodano in que- 
sta prigione è assai probabile che i miei 
amici n\i dimentichino! Lontano dagli 
occhi, lontano dal cuore, dice il prover- 
bio; e sarebbe poco onorevole per me, 
che sono mendicante del re e che come 
tale ho diritto di chiedere l'elemosina a 
viva voce, l’essere obbligalo a pescare 
qualche soldo dalla finestra della prigione, 
nel piede d’ una calza vecchia sospeso ad 
una cordella, » - 

Mentre faceva questa osservazione lo 
condussero fuori della camera. 

La deposizione di Doustcrswivel con- 
teneva un racconto esagerato de’ mali trat- 
tamenti che avea ricevuto , e della per- 
dita clic avea fatta. 

« Avrei voluto dimandargli , disse il 
sig. Oldhuck, per qual accidente ei si 
trovasse nelle rovine' di Santa-Rulh, 
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un luogo si appartalo, si solitario, in 
un’ora simile, e con un compagno come 
Ochiltrie. Non v’ è strada che passi da 
quella parte; e duro fatica a credere che 
una bella passione per ciò che è pittore- 
sco lo abbia condotto in quel luogo in 
una notte sì tempestosa. Io sono- per- 
suaso eli’ ei meditava qualche furfante- 
ria, e secondo tutte le probabilità , si 
è lasciato prendere ne’ suoi proprj lac- 
ciuoli: — • Necjue enim lex justior ulla 
est. » 

Il magistrato convenne ch’eravi in que- 
sta circostanza non so che di misterioso, 
e si scusò dicendo di non aver fatto al- - 
cuna interrogazione su questo proposito 
a Dousterswivel, perchè la sua deposi- 
zione era stata volontaria. Quanto all’ ac- 
cusa principale, essa era appoggiata alla 
dichiarazione dei due Aikwoods , relati-, 
vamente allo stato nel quale aveano tro- 
valo l’adepto alemanno , dichiarazione 
che stabiliva il fatto importante che Edìe 
Ochiltrie avea chiesto ai passar la notte 
nella loro cascina ; che vi si era ritirato 
verso le dieci della sera , e che al loro 
ritorno, verso le due del mattino , non. 
ve lo aveano più ritrovato. Due uomini 
dell’ appaltatore de’ funerali della con- 
tessa di GJenallan «avevano pur dichiara- 
tp , che essendo stati incaricali 4' itJse* 
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guire due persone sospette che erano state 
viste fuggire dalle rovine di Santa-Ruth 
nell’ istante in cui il convoglio funebre 
v’ entrava , e nelle quali si sospettava la 
intenzione di rubare qualche ornamento 
funebre, non a veano potuto raggiungerle 
a -causa della sfavorevole natura del ter- 
reno. Ma dopo averle perdute di vi- 
sta più volle , quello dei due che le se- 
guiva più da vicino le avea viste entra- 
re nella capanna di Saunders Muckleba- 
cket; essendo allora smontato da cavallo 
vi si era accostato senza strepito , e avea 
veduto dalla finestra Steenie Muckleba- 
cket mostrare al vecchio mendicante un 

E ortafoglio che senza fallo era quello di 
'ousterswivel ; infine non dubitava che 
Steenie Mucklebacket ed Edie Ochiltrie 
non fossero i due individui che a veano 
veduto fuggire dalle rovine. Interrogato 
perchè non fosse entrato nella capanna, 
egli aveva risposto che non avea un man- 
dato a questo effetto, e che conoscendo 
Mucklebacket e la sua famiglia per gente 
rissosa e grossolana non si era punto cu- 
rato d’immischiarsi ne’ loro affari senza 
autorità legale. 

« Che dite voi di quel cumulo di prove , 
contro il vostro protetto ? » dimandò il 
magistrato* quando ei vide che 1’ Anti- 
quario voltava T ultima pagina. 
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« Se si trattasse di qualunque altra 
persona, direi che l’ affare prima facie, 
a prima vista , mi pare un po’ sporco $ 
ma non posso risolvermi a condannare 
chicchessia per una bastonatura applicata 
alle spalle di Dousterswivel. S’ io fossi 
stato un’ora più giovine j se avessi avuto 
una scintilla del vostro ardore marziale, 
baillie , è lungo tempo che mi sarei in- 
caricato io medesimo di questa bisogna. 
Gli è un nebulo nébulonum , un impu- 
dente impostore , un ciarlatano sfronta- 
to, un furbo , le cui menzogne mi costano 
cento lire sterline , e ne costano , Dio sa 
quante! al mio vicino sir Arturo. D’al- 
tronde , baillie , io non lo credo amico 
del governo. » - 

« Davvero ? Se lo credessi questo 

cangerebbe consi derabilinente la faccia 
dell’ affare. » 

« Non v’è contrasto, perchè bastonan- 
dolo , il mendicante del re non fece che 
dare una prova^ di 'gratitudine al suo so- 
vrano ; e se fosse vero che gli avesse 
rubato , cosa per dubitare della quale 
ho delle ragioni , non avrebbe fatto che 
predare ad uno zingaro , e sarebbe sta- 
to legittimo il prendere le sue spoglie. 
Ma chi sa che il viaggio notturno di quel 
raggiratore alle ruine di Santa*-Ruth non 
avesse uno scopo politico ? Chi sa che 
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tutta quella storia de' tesori nascosti non 
sia stata concertata co' nostri nemici dal- 
T altra parte del mare per indurre qual- 
che uomo potente a dichiararsi in loro 
favore, e per fornire delle somme a qual- 
che club sedizioso ? » 

« Penso precisamente lo stesso , mio 
caro signore. Quanto mi terrei felice 
se potessi divenire T umile stromento di 
una scoperta sì importante! Non credete 
voi che sarebbe opportuno far mettere 
sotto le armi i volontarj ? » 

« Non ancora , no , finché la gotta li 
priva d’ un membro essenziale del loro 
corpo. Ma volete voi permettermi d 1 in- 
terrogare Edie Ochiltrie ? » 

« Certamente , ma non ne caverete 
nulla. Mi ha dichiarato positivissima- 
mente che conosceva il pericolo d’ una 
dichiarazione giudiziale per parte del- 
P accusalo , e per dire la verità questo 
è ciò che ha fatto appiccar molti più 
onesti di lui. » 

« Ma voi non trovate sconveniente che 
io ne faccia il tentativo ? » 

« Niente affatto , sig. Oldbuck. Ma 
sento il sergente abbasso , e in questo 
intervallo di tempo andrò a prendere 
la mia lezione dell’ esercizio. » E per tal 
modo se ne partì il 'magistrato marziale, 
seguito dalla sua serva che portava le 
armi. 
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« Quella furbacchìotta è un eccellente 
scudiere per un campione gottoso , disse 
Oldbuck. Ettore , su via , figliuol mio, 
spicciatevi, seguitelo. Abbiate cura di por- 
lo in faccenda per una mezz’ora incirca. 
Tenetelo a bada con qualche termine mi- 
litare; lodate il suo aspetto guerriero, 
la sua bella presenza sotto le armi. » 

Il capitano Mac-Intyre , il quale come 
la più parte di quelli della sua profes- 
sione sentiva un sommo disprezzo per co- 
desti cittadini soldati che aveano prese le 
armi senza alcun titolo regolare per por- 
tarle, si alzò molto a malincuore dichia- 
rando che non sapeva che si dire al si- 
gnor Lillle-John, e che per verità era 
troppo gran ridicolo vedere un vecchio 
bottegaio gottoso volersi dare ad inten- 
dere di adempiere i doveri e le funzioni 
di soldato. 

« Questo può essere , Ettore , rispose 
l’ Antiquario , il quale raramente ammet- 
teva nella sua totalità una proposizione 
qualunque , questo può benissimo es- 
sere nel caso di cui si tratta, come ui 
molti altri ; ma al presente il nostro 
paese somiglia al tribunale pel pagamen- 
to de’ piccoli debiti, dove le parti arin- 
gano in persona per mancanza di da- 
naro con che pagare. gli eroi della penna 
e del calamajo. E come in questo caso 
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nessuno piange la mancanza dell’ eloquen- 
za e delia scaltrezza degli avvocati , così 
spero che nell’altro i nostri cuori e i no- 
stra schioppi ci caveranno d’impaccio , 
benché in parte ci manchi la vostra di- 
sciplina e la vostra tattica. » 

« Mio Dio, disse Ettore con aria in- 
dispettita , io consento , mio zio , con 
tutto il cuore che tutto il mondo si bat- 
ta, purché altri abbia la bontà di lasciar- 
mi in pace. » 

« Certamente, voi siete d’un umore 
assai pacifico, voi il cui ardore litigioso 
non può nemmeno lasciar dormire tran- 
quillamente una povera foca sulla spiaggia. 

Ma Ettore che si sentiva mortificato 
da questa allusione al suo combattimento 
coli’amfibio, vedendo la piega che pren- 
deva la conversazione, s’affrettò a discen- 
dere per iscansarsene. 
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CAPITOLO V. 


a Le cose onde m’accusi, e sia pur vero 
» Ch’io fatte l’abbia, un assassinio, un furto 
» Elle non sono, e mia discolpa è questa. 
r t> Se un’altra volta aprendosi la tomba, 

» yn nuovo erede per mia cura ha scelto, 

» E questo un furto ? un beneficio e’ panni. » 

Antica commedia * 


Xj antiquàrio per approfittare della per- 
missione che aveva ottenuto d’ interro- 
gare l’accusato , amò meglio recarsi nella 
stanza ov’ era stato fatto passare Ochil- 
trie, anziché dare un’aria d’apparato al- 
1’ interrogatorio facendolo ritornare in 
quella che serviva di sala d’udienza al 
magistrato. Ei vi trovò il vecchio seduto 
presso una finestra che guardava sul mare, 

rte, e 
seuza 
jli ca- 
devano sulle guance e lungo la bianca sua 
barba. La sua fisonomia però era tran- 
quilla e tutto il suo esteriore annunciava 


aveva gli occhi volti da quella pa 
grosse lagrime ne uscivano, quasi 
che egli se ne avvedesse, le quali £ 
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pazienza e rassegnazione. Oldbuek se gli 
era accostato senza esser visto e lo scosse 
dalla sua estasi dicendogli con bontà : 
« Mi duole, JEdie, vedere che il vostro 
processo vi faccia tanta impressione. » 
Il vecchio trabalzò per sorpresa , s’a- 
sciugò gli occhi in fretta colla sua ma- 
nica, e mentre andava pur cercando di 
riprendere il suo tuono abituale d’indif- 
ferenza e di festività , rispose con voce 
più tremante del solito: 

« Avrei dovuto immaginarmi , signor 
Monkbarns , che eravate vpi , o alcun 
altri cT importanza che venivate a tur- 
barmi *, perchè un grande vantaggio delle 
prigioni si è , che ognuno vi ha il di- 
ritto di piangere, fino a perderne gli oc- 
chi se gli piace , senza che nessuno gli 
dimandi >il perchè. » 

« Spero, Edie, che l’affare che vi af- 
fligge non sia così cattivo che non pos- 
siate cavarvela. » 

« Ed io sperava, sig. Monkbarns, ri- 
spose il mendicante in tuono di rimpro- 
vero , che mi conosceste abbastanza per 
non credere che quel ~po* d’ impaccio in 
cui mi trovo traesse dell’ acqua da’nrKÙ 
occhi antichi, i quali hanno veduto pe- 
ricoli ben piu spaventosi. No , no ; ma 
io vedeva passare quella povera giovi- 
netta , la figlia di Caxon , che guardava 
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il mare in cerca di speranza , e che non 
ne ha trovata. Non si hanno nuove del 
brigantino di Taffril dopo l’ultimo as- 
salto del vento , e dicesi alla riva che 
una nave del re abbia rotto allo scoglio 
di Rattray, e sianvi periti uomini e ro- 
ba. A Dio non piaccia ! sig. Monkbarns, 
perchè il povero e giovine Lovel, amato 
tanto da voi, avrebbe bevuto alla gran 
tazza al pari degli altri. » . 

« Sì veramente , a Dio non piaccia ! 
ripetè l’Antiquario : vorrei piuttosto che - 
il fuoco fosse in Monkbarns. Povero il 
mio giovine amico, il mio coadiutore! 
Me ne vo subito alla riva* » 

« Nulla più vi saprete di quanto v’ho 
detto; perchè i sergenti di giustizia qui* 
sono molto civili, cioè civili per quanto 
possono esserlo de’ sergenti di giustizia: 
essi m’ hanno detto tutte le loro nuove, 
m'hanno mostrate tutte le loro lettere , 
e la cosa è così nè più nè meno. » 
k Non è vero, non può essere, e non 

10 crederò menomamente. Taffril è un 
eccellente uomo di mare , e Lovel , il 
mio povero Lovel , ha tutte le qualità 
che devono farlo viaggiare con sicurezza 
per\£pare , come per terra. Se volessi 
fare un viaggio marittimo , cosa che non 
farò mai, Edie , se non per traversare 

11 braccio di mare a cui siamo vicini , 

* - ••• .. ■ t • ■ : ■ 
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Vorrei che fosse il mio compagno , che 
partecipasse a’ miei pericoli ,Jragilemque 
mecum solyat pkasclum , perchè tutte le 
sue buone qualità devono togliere agli 
elementi il potere di nuocergli. No, Edie, 
questo è impossibile , è una favola, una 
menzogna di quella malandrina sciope- 
rata, la fama , che vorrei vedere appic- 
cata con al colio la sua tromba , 1 cui 
suoni , simili alle strida del gufo , non 
sono buoni se non a togliere il senno 
alla gente dabbene. Parliamo dei vostri 
affari e ditemi, come vi siete messo in 
-questo impiccio? » 

« Mi fate voi questa dimanda , signor 
Monkbarns, come magistrato, o per sola 
vostra soddisfazione ? » 

<i Unicamente per mia soddisfazione.» 

« Ebbene dunque , riponete la vostra 
matita nel vostro portafoglio , e il vostro 
portafoglio nella vostra saccoccia , perchè 
non dirò nulla finché vi vedrò in mano 
con che scrivere. Gli è uno spauracchio 
per gli ignoranti come son io. Diavolo! 
v’era là nell’altra camera un attuario che 
metterebbe in bianco e nero quanto ba- 
sta a farmi appiccare , prima che nem- 
meno sappiate quello che vi volete dire.» 

Oldbuck , essendosi uniformato al de- 
siderio del vecchio ,. Edie gli raccontò . 
schiettamente quanto i nostri lettori già 
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sanno. Ei confessò che dopo aver visto 
la scena accaduta fra Douslerswivel e sir 
Arturo nelle rovine di Santa-Ruth, non 
avea potuto resistere alla tentazione di 
attirarvi l'adepto per infliggergli una lieve 
punizione della sua soperchieria. Aveva 
facilmente indotto Steenie Mucklebacket, 
giovane ardito quanto inconsiderato , a 
secondarlo in tale disegno, e questi aveva 
renduta la punizione d’alquanto più se- 
vera che il mendicante non desiderava. 
Relativamente al portafoglio, egli era ri- 
masto non meno sorpreso che dolente nel 
risapere che Steenie lo aveva raccolto da 
terra , quantunque senza cattiva intenzio- 
ne , e il giovane pescatore avea promes- 
so avanti a tutta la sua famiglia di farlo 
restituire il dì vegnente , cosa che dal- 
T infelice sua morte gli fu impedito d’e- 
seguire. » 

« li vostro racconto mi pare proba- 
bile, disse l’Antiquario, dopo un mo- 
mento di riflessione, e conoscendo le 
parti vi presto fede. Ma a proposito del 
secondo tesoro trovato , io sospetto che 
ne sappiate più di quanto avete stimato 
bene dirmi. Io v’ ho in sospetto che ab- 
biate rappresentato il personaggio del Lar 
familiaris di Plauto, cioè per farmi in- 
tendere da voi , Edie , d’ uno spirito 
custode de’ tesori nascosti. Mi ricordo 
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cbe noi vi abbiamo incontrato appunto 
appunto quando ci recavamo alle rovi- 
ne , che voi foste quello che ci obbligò 
ad aprire la tomba di Malcolm Baltard , 
e che quando gli operai cominciavano 
ad essere infastiditi d’ Un lavoro , il 
quale sembrava inutile , voi altresì foste 
quello che discese nella fossa, e che fece 
la scoperta del tesoro. Ora è d’ uopo che 
mi spieghiate tutto ciò , se non volete 
che vi tratti come Euclione tratta Sta- 
phyla nell’ Àulularia . » 

« Forse eh’ io ne so qualche cosa della 
vostra Hurleraria,- sig. Monkbarns? Que- 
sta è piuttosto una lingua da cani che 
da uomini. » 

« Ma però sapete qualche cosa della 
cassa piena di verghe d’ argento ? » 

« Vi pare? credete voi che un povero 
vecchio com’ io avrebbe avuto notizia di 
un tesoro simile , senza volerne cavare 
qualche profitto ? E voi sapete che non 
ho nè avuto nulla , nè domandato nulla. 
Che c’entro dunque io in questa faccenda?» 

« È questo precisamente ciò che do- 
vete spiegarmi , perchè vi dico positivis- 
simamente che voi conoscevate l’ esistenza 
di quel tesoro. » 

« Vostro Onore parla sempre positi- 
vissimamente , e per fare altrettanto devo 
dirvi cbe spesso avete ragione. » 
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« Voi dutìque convenite che la mii 
credenza è ben fondata ? » 

Edie fece un cenno del capo e un bat- 
ter d'occhio che annunziava che ne con- 
veniva. 

« Spiegatemi adunque questo affare da 
capo a fondo » , disse l 1 Antiquario. 

« Se fosse un segreto mio proprio > si- 
gnor Monkbarns , rispose il mendicante, 
non avreste bisogno di domandarmelo 
■due volte , perchè ho sempre detto die- 
tro le vostre spalle, come ve lo dico in 
faccia , che eccettuate certe fantasie che 
talora vi passano pel capo , non vi è in 
tutta la gente di riguardo dei dintorni un 
uomo così prudente e così discreto come 
voi. Ma vi dirò francamente che la cosa 
di cui mi parlate è un segreto d’ un ami- 
co , e che piuttosto che dirne una sola 
parola mi lascerei squartare o segare per 
mezzo il corpo, come i figli d* Ammon. 
Tutto quello che posso dirvi è che in tal 
cosa non vi furono cattive intenzioni , 
che anzi si voleva render servigio a per- 
sone che sono migliori di me due mila 
volte. Ma mi sembra che non vi sia leg- 
ge la quale faccia delitto di sapere dove 
è il danaro altrui purché non vi si ponga 
mano. » 

Oldbuck fece due o tre giri nella ca- 
mera senza parlare, cercando d’indovi- 
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nare quali motivi potessero aver dato ori- 
gine ad un affare sì misterioso* ma la 
sua immaginazione non lo servì. Egli si 
pose di contro al prigioniere. 

« Questa storia , gli disse , amico 
Ochiltrie , è un vero enigma , e conver- 
rebbe essere un secondo Edipo per Spie- 
garlo. In altro momento vi dirò chi era 
questo Edipo, se me ne farete ricordare. 
Del resto* sia per effetto di prudenza, o 
per effetto delle fantasie che m’ attribuite, 
sono fortemente inclinato a credere che 
m'abbiate detto la verità, tanto più che 
non avete adoperato alcuna di quelle pro- 
teste, alle quali voi e i vostri simili ricor- 
rete quando volete ingannare qualcuno. » 
Qui Edie non potè contenere un sor- 
riso. 

« Vi farò dunque mettere in libertà, 
continuò 1* Antiquario , se volete rispon- 
dere ad una sola interrogazione. » B 
« E qual è questa interrogazione? » di- 
mandò Edie colla circospezione d’ un pru- 
dente Scozzese. 

« Eccola. Dousterswivel sapeva egli che 
v'era una cassa piena di verghe d’argento 
nella tomba di Baltard? » 

« S 1 ei lo sapeva! Non ne avreste mai 
avuto notizia voi se lo avesse saputo,, 
quel ladrone. Sarebbe stato come porre 
il burro nello stanzino del cane. » 
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« Così appunto pensava. Ebbene, Edie, 
se vi fo uscire di prigione, mi lusingo 
che sarete esatto a presentarvi avanti al 
Tribunale nel giorno intimato, per far- 
mi scaricare della mia cauzione , perchè 
viviamo in tempi in cui un uomo pru- 
dente deve guardarvi assai da vicino pri- 
ma di farsi garante d’ un altro. A meno 
che non possiate trovare un altro scri- 
gno, aulam auri plenam quadrilibrem , un 
altro scardi n.° i. 

« Ahi ! disse il mendicante scuotendo 
la testa , temo assai che l’augello il quale 
avea covato queste ova se ne sia volato 
per sempre. Ma stale pur tranquillo, sig. 
Monkbarns, io comparirò nel giorno in- 
timato , e voi non perderete un soldo in 
grazia mia. Per certo sarei ben contento 
ai essere in libertà con un sì bel tem- 
po e avrei la speranza di sapere le pri- 
*ne notizie de’ nostri amici. » 

« Ebbene , Edie, giacché non sento 
più strepito sotto di noi, suppongo che 
il baillie Little-John abbia congedato il 
suo precettore militare, e abbia fattp suc- 
cedere le fatiche di Temide a quelle di 
Marte. Vo a raggiungerlo ed a parlargli 
del fatto vostro. Ma non posso, nè vo- 
glio credere le cattive nuove che mi avete 
date. » 

a Dio voglia che abbiale ragione !» ri- 
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spose il mendicante, mentre Oldbuck usci- 
va dalla camera. 

L’ Antiquario trovò il magistrato, spos- 
sato dalle fatiche d^ell’ esercizio , e che 
cercava di riprender lena assiso sul suo 
gran seggiolone canterellando l'aria: 

« Ah che gioconda vita 
a È quella del soldato ! » 

E ad ogni pausa inghiottiva una cuc- 
chiaiata di zuppa alla mock-turtle (i). 
Egli ordinò che se ne portasse una sco- 
della al sig. Oldbuck, il quale lo ringra- 
ziò dicendogli , che non essendo militare 
non inclinava ad alterare in nulla la re- 
golarità delle ore de’suoi pasti. 

« De’ soldati come voi, baillie , devon 
prendere il loro cibo quando ne trovano 
il tempo e 1’ occasione. Ma a proposito, 
si spandono di cattive nuove relativa- 
mente a Taffril ed' al suo brigantino. » 
« Povero diavolo ! Era l’ onore di Fair- 
port. Ei si distinse nel primo di giugno.» 

« Mi duole, baillie , di udirvi parlare 
di 1 ui in tempo passato. » 

« Temo bene che non vi sieno se non 
% troppe ragioni per questo , sig. Oldbuck} 


(i) Sorta di zuppa pepata al sommo, nella quale 
nuotano de’ pezzi di coda di manzo, o di testa di 
vitello. 
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si dice che il fatto è accaduto alla cate- 
na degli scogli di Rattray , venti miglia 
incirca dalla parte del Nord, presso la 
baja di Dirtenalan. Ho mandato ad as- 
sumerne informazioni , e vostro nipote mi 
ha lasciato per andarne a cercare con 
quella stessa premura che si avrebbe per 
leggere una gazzetta che annunci una 
vittoria. » 

In questo momento Ettore entrò gri- 
dando : 

« Credo che sia una maledetta bugia. 
Non v’ è l’ ombra d’ una prova : non è 
che un romore popolare. » 

« Ed io vi prego, sig. Ettore , disse 
Oldbuck, se il romore si verificava chi 
si sarebbe dovuto accusare del trovarvisi 
a bordò Lovel? » 

« Me no certamente. » 

« No! non l’avrei pensato. » 

. « Malgrado tutto il desiderio che avete 

di cogliermi sempre in fallo , mio zio, io 
presumo che converrete non esservi cosa 
alcuna da rimproverarmi in questa fac- 
cenda. Ho fatto davvero tutto quanto ho 
potuto per collocare una palla nel corpo 
a Loveli e se ci fossi riuscito sarei al suo 
posto , ed egli si troverebbe al mio. » 

« A maraviglia. E nel corpo di chijfate 
voi conto di t collocare le palle che sa- 
ranno spinte dalle maledette provvisioni 
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die portate (in quel sacco di cuojo su 
cui leggo : polvere da schioppo ? » 

« Fo i miei preparativi per andare a 
caccia il giorno 12 nelle paludi di Gle- 
nallan. » 

« Ah ! Ettore , che bella caccia avre- 
ste voi fatta , 


a Omne quurn Proteus pecus egit altos 
» Vtsere montes. » 

« Possiate voi trovare il 12 una valo- 
rosa foca , invece d’ un timido gallo di 
monte. » 

« Vada al diavolo il vecchio marino o 
la foca , signore , dachè vi piace nomi- 
narlo così. Per aver fatta una piccola paz- 
zia , è cosa ben dura vedersela rinfac- 
ciai^ continuamente. » 

« Ebbene , ebbene, sono contentissimo 
che il ciclo vi faccia la grazia d’ averne 
vergogna. Io detesto tutta la razza dei 
Nembrot, e vorrei che come voi trovas- 
sero tutti con chi dirla ; ma non dovete 
impennarvi così per una celia, figiiuol mio ; 
del resto tutto è detto, quantunque sia 
sicuro che il baillie potrebbe indicarci 
esattissimamenle qual sia il prezzo attua- 
le della pelle de’ vitelli o vecchi marini.» 

« Assai cara, sig Oldbuck, rispose 
il magistrato. Sono sul crescere di prez- 
zo, perchè da un certo tempo la pesca 
non fu felice. » 
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« DI questo possiamo fare testimonian- 
7 a noi stessi, disse l' Antiquario , pieno 
di piacere che questa osservazione gli for- 
nisse una nuova occasione di tormentare 
suo nipote; ma consolatevi, Ettore, ri- 
vale d’ Alcide , voi potrete qualche giorno 
coprirvi le spalle delle spoglie d una ^fo- 
ca. Al presente , baillie , parliamo d af- 
fari. Conviene che mettiate in liberta il 
vecchio Edie , mediante cauzione, me- 
diante cauzione moderata. » 

« Pensate voi a ciò che dimandate? 
rispose il magistrato. La gravità dell’ ac- 
cusa .... » 

« Nemmeno una parola su questo. Ave- 
te voi dimenticato ciò che vi bo fatto 
capire? Non tarderete molto a saperne di 
piu. Vi sto garante io che in questo af- 
fare ci è del mistero. » 

« Ma, sig. Oldbuck , se trattasi d’ un 
affare che riguarda lo Stato, io che fo 
qui fascio di tutto ho diritto d essere 
consultato, e fino ch'io sappia. . . » 

« Zitto, zitto, disse l’Antiquario met- 
tendosi un dito sulla bocca: tutto 1 ono- 
re sarà vostro ; voi sarete incaricato di 
condurre la faccenda quando la pera sara 
matura. Ma noi qui abbiamo a fare con 
un furbo di vecchio ostinato che non vuol 
confidare il suo segreto a due persone, 
e non m’ha ancora bastantemente sbro- 
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gliato le fila degli intrighi di Dousters- 
wivel. » 

« E se noi applicassimo a questo te- 
desco la legge sugli stranieri? » 

« A dirvi il vero questo sarebbe pro- 
prio il mio parere. » 

« Basta di tanto. Farò il mio rapporto. 
Egli sarà bandito tamquam suspectus. Che 
ne dite di questa frase, signor Oldbuck? 
Essa viene dal vostro magazzino. » 

« Frase classica , baillie. Voi vi per- 
fezionate ogni giorno. » 

« Gli affari pubblici mi danno* tanta 
occupazione da qualche tempo, che sono 
stato obbligato a prendermi per compa- 
gno il mio primo commesso. Ho tenute 
due differenti corrispondenze col vice se- 
gretario di stato , T una relativamente 
alla tassa proposta sulla semente della 
canapa di Riga , l 1 altra sui mezzi di 
sopprimere le società politiche. Voi dun- 
que vedete bene che potete comunicar- 
mi tutto ciò che quel vecchio ha sco- 
perto intorno ad una macchinazione con- 
tro lo Stato. » 

« Così farò , appena me ne saranno 
noti tutti i particolari , perchè non mi 
piacerebbe aver la briga d’ istituire una 
simile procedura. Ricordatevi però eh 1 io 
non vi dico positivamente che si tratti 
d' una macchinazione contro *do stato ; 
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solo vi dico che col mezzo di questo 
vecchio fo conto di scoprire una mac- 
chinazione. » 

« Ma se y’ è macchinazione , trattasi 
di tradimento , o per lo meno di sedi- 
zione. Ebbene , gli presterete voi una 
cauzione di quattrocento marchi ? » 

« Quattrocento marchi , baillìe ! Per 
un vecchio gabbano turchino! vi par 
egli ? Pensale all' atto del 1701 che de- 
termina l’ importare delle cauzioni. Can- 
cellale uno zero dal vostro conto. Una 
cauziohe di quaranta marchi è più che 
sufficiente. » 

« Non v’ è alcuno in Fairport , signor 
Oldbuck , che non desideri di gratifi- 
carvi. D’ altronde so che siete uomo pru- 
dente , e che non vi esporreste a per- 
dere quaranta marchi , più volentieri che 
quattrocento. Riceverò dunque la cau- 
zione che mi offerite , meo periculo. Che 
ne dite anche di questa frase? 1/ ho in- 
tesa uscir dalla bocca di un dotto avvo- 
cato. Milord , ei diceva , ve ne sto gua- 
rente meo pcriculo. » 

« Ed io egualmente vi starò garante 
d’ Edie Ochiltrie , meo periculo. Il vo- 
stro attuario adunque prepari Tatto di 
cauzione , ed io lo firmerò. » 

Quando fu compiuta questa cerimonia, 
T Antiquario andò ad annunciare al vec- 
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cibo mendicante la felice novella eli’ egli 
era libero , gli disse di venire a raggiun- 
gerlo a Monkbarns , e ne riprese ei me- 
desimo la strada con suo nipote, soddi- 
sfatto dell’ opera buona che aveva fatta. 
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c Era un grande erudito , e a niente avea 
» Mille adagi moderni e mille antielii. » 
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er amor del cielo , Ettore ! disse 
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Antiquario a suo nipote il giorno ap- 
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presso dopo aver fatto colezione ^ 

Diate un po’ più di riguardo ai nostri 
nervi * e non Scaricate ad ogni tratto 
'quel miserabile schioppo. » 

« Miserabile ! Mio zio , mi spiace che - 
. ' questo rumore vi abbia incomodato ; ma 
gli è uno schioppo di prima qualità , un 
vero Joè Manton : mi è costato quaranta 
: ghinee, » >. ■ • 'r 

« Un pazzo e il suo danaro non si 
fanno gran tempo compagnia, nipote mio; 
mi rallegra infinitamente il sapere che 
abbiate tante ghinee da gettare per la 
finestra. » 

« Ciascuno ha le sue fantasie , mio 
zio ; yoì ne avete pei libri. » 
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ft Sì • e se la mia collezione fosse vo- 
stra , il valore ne passerebbe al più pre- 
sto nelle mani del? armatolo e del coz- 
zone : 


» Coemptos undiqnfe nobiles 

1-ibros . . . i „ 

irlutare loricis ibcris ! » 


> 
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« l vostri libri mi sarebbero imitili 
mio caro zio, ne convengo, e farete 
bene collocandoli in mani migliori, ft a 
*t°n late garante il mio cuore degli er- 
rori della mia tesla. Non darei un Cor- 
dery che fosse appartenuto ad un antico 
amico per ima muta di cavalli simile a 
quella di lord Glenallan. » 

« Vi credo , figliuol mio , vi credo, 
lo vi rendo giustizia , ma mi piace tor- 
mentarvi un poco 5 così si mantiene lo 
spirito di disciplina e 1’ abitudine alla 
subordinazione. Voi qui passerete assai 
-bene il vostro tempo ; io vi sarò invece 
£ c °lonnel\o, dicavalier d’armi, come 
dice Milton , e avrete per nemici , se 
no» i Francesi, almeno gens kumida 
ponti , perchè come dice Virgilio , 

« Sternunt se sonno dioersce in littore phocce. » 

che si potrebbe tradurre così : 

\ ab, , , k , . / jf. * t»" 1 • *' -i* . v$L\'- , 

* Staiti dormendo le foche in sulla riva 
. » Fin che a sfidarle il prode Ettore arriva. » 


» Se voi aggrottate- 1 le ciglia , non dico 
più nulla ; d’altronde vedo il vecchio 
lidie nel cortile e ho da parlargli. Vi 
accordate voi corfie la foca saltò nel maré, 
alla guisa del suo padrone Proteo ? 

» Et- se jactu dedit senuor in altura. » 

% » . — 

X’Antiquario uscì, e quando la porta 
fu chiusa , il capitano sciamò con tutta 
' X impetuosità che gli era naturale: « Mio 
^io è Un ottimo uomo , affettuosissimo 
alla sua maniera j ma piuttosto che es- 
sere esposto più a lungo a’ suoi sarcasmi 
sovra quella maledetta foca , coni’ ei la 
chiama , torrei militare in un reggimento 
di guarnigione all’ Indie occidentali , e 
non più rivederlo iu mia -vita ! » 

• Miss Mac-Intyre , essendo stretta à mk> 
'zìo dai vìncoli della riconoscenza^ e aman- 
do passiona tamente suo fratello, faceva 
sempre m queste occasioni là parte di 
. conciliatrice. Quando élla sentì ritornale 
, suo zio gli corse incontro. • ' » 

» « JEhbene miss femmina’ , -che vtlòi 
- , «riire quelfaria supplichevole? Giunone ha 
fallo ancora qualche male*? » •„ * ;i v 

« No, mio zio, nulla vi è da .rinl- 
proverare a Giunone', ma il suo padrone 
è in tali angustie pei vostri motteggi sul 
vecchio marinò! V’accerto eh* ei li senio 
più dr quanto- potreste credere: senza dui»- 

- • . - 4 
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Lio la fa una pazzia , ma voi sapete met- 
tere in ridicolo le persone tanto Lene !» 

ìc Ebbeue, mia cara, porrò freno alla 
mia satira , e , se è possibile , non par- 
lerò più della foca; Non sono monilori- 
bùs asper, Lo sa Dio ; sono una buona: 
pasta d’ uomo di cui una sorella, una 
nipote, un nipote fanno lutto quello che 
vogliono. » 

Dopo aver fatto questo piccolo pane- 
girico alla sua docilità, il sig. Oìdbu'ck 
entrò , e propose a suo nipote di fate 
una passeggiata sino a Mus^el-Craig.w Io*. 
'bo alcuue dimande da fare aduna, vec- . 
chia che dimora nella capanna, di Muck- 
lcbachet, e mi terrei avventurato se avessi, 
con ine un testimonio sensato-, e in tuau- 
- canza d'altro migliore, Ettore , bisogna 
che m’accontenti di voi. » 

a \oi avete il vecchio Edie, mio zio, 
avete Caxon:. non potrebbero essi conve- 
nirvi di più?- » . „ V \<- 

t « In verità, giovane, voi mi propo- 
nete de’ cari coinpagni, e; sono sensibi- 
lissimo alla vostra gentilezza. .No, signor 
re : Lo disegno di conduv meco il vec- 
chio gabbano turchino, ma nondn qua- 
lità di testimonio competente ; perchè al 
presente egli è, come dice il dotto amico 
nostro, il baìllic Little-John, lamquam 
si/speclus , mentre voi siete ne 1 termini 
della legge, suspicione major . >> . 


Piacesse al cieJo che fossi maggiore!.-/ 
sciamò il capitano, appigliandosi all 1 ul- 
lima paiola px’onunciata da suo zio,, e 
che non era sprovvista d’ attrattive per 
cuecchie indi lari ; ma senza_x|anaro e sen- 
-a protezione è dillìcile arrivare a quel 
grado. » 

« Lasciatevi guidare da’ vostri amici, 
illustre figlio di Priamo , e non sapete 
<{Ucl che possa accadere. Venite con me, 
t ^ oi vedrete una cosa che potrà esservi 
utile se mai sederete in una corte mar- 
ziale. » 

- « V i ho seduto più d’ una volta al reg- 
gimento , mio zio. Ma ecco una. canna 
qlie vi prego d’ aggradire. » 

« Molto obbligalo ! molto obbligato !» 

« L ho comperata dal capo-tamburo 
nel nostro reggimento , che avea servito 
al Bengala: essa lu tagliata sulle sponde *' 
Meli ludo, ve lo posso assicurare. » 

« Li fede mia è un magnifico giunco, 
dell Indie ; una canna degna di succe- 
dere a quella che la foc... Ah ! che cosa - 
stava io per dire? » 

L 'Antiquario , suo nipote ed il vec- 
chio mendicante si posero in cammino ver- 
so MussebCraig; il primo parlando in 
tuono dogmatico agli altri due , che lo 
ascoltavano con quella attenzione che i 
servigi da lui ricevuti , e quelli che 
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-attendevano ancora esigevano da loro. Lo 
zio e il nipote andavano di paro * e Qchil-*- 
trie li seguiva , un po’ da un lato e un 
passo indietro, in guisa che il sig. -Old— 

Luck poteva parlargli semplicemente còl 
volgere un po’ la testa. Petrie nel suo 
saggio sull’ arte di saper vivere , dedi- 
cato ai magistrati d’ lidimbnrgo , racco- 
nta fida a quanti vivono nella dipendenza 
altrui questa posizione , in seguito alla 
sua propria esperienza , come quello che 
era stato precettore de’ tìgli d un perso- 
naggio di alto grado. Così scortato il 
nostro dotto Antiquario s’avanzava mae- ' • 
stosamente come una nave di linea, sca- 
ricando di tempo in tempo una salva di 
scienza sui due umili navigli che lo se- 
guivano. ' 

« Voi dunque pensale , diss’ egli al 
mendicante, che quel presente del cielo, 
quell' arda (turi come dice Plauto -, non 
sarà di grand’ utile per trar d' impaccio 
sir Arturo? » 

« A meno che non ne trovi dieci volle 
làuto, rispose il mendicante, cosa delia 
quale dubito assai. Ho sentito parlarne 
que’ due mariuoli di sergenti di giustì- 
zia , ed è cattivo segno quando tal geule 
parla senza riguardo degli affari d’ uu 
uomo di buon casato. Io temo ferie che 
,’sir Arturo non venga ben presto aiiog- 
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giato fra quattro mura , a meno che non 
riceva grandi soccorsi e pronti. » 

« Voi nonifjSapete quel che vi dite , 
l^die. Mio nipote , è cosa notabile che 
in questo felice paese nessuno possa es- 
sere messo in prigione per debiti. » 

- « Davvero, mio zio? Lo ignorava pie- 
namente , questa legge accomoderebbe . 
mirabilmente a qualche camerata. » 

« Ma se non ci stanno chiusi per de- 
biti , disse Ochiltrie , qual cosa è dun- . 
que che lenta tanti poveri diavoli a re- 
stare nelle carceri di Fairport 7 Tutti ' 
dicono che i loro creditori son quelli che 
gli hanno fatto raccogliere sotto quel tet- 
to ; bisogna che vi slieno meglio di me 
se ci rimangono di loro pieno consenti- 
mento. » 

« La vostra osservazione è naturalis- 
sima , Edie, e persone anche più istrutte 
di voi direbbero altrettanto 5 ma è fon* 
data sovra lina ignoranza totale del si- 
stema feudale. Ettore, abbiate la bontà 
/ d’ ascoltarmi a meno che non cercaste 
se mai non vedeste qualche altra... Hem! 
beni ! 

Ettore a questa frase minacciosa mo- 
strò di dare a suo zio tutta la sua atlen- • 
zioue. 

« E voi , Edie, vi può essere utile re- 
rum cognosccre causas ,, conoscere Tori- 
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gine e la natura del mandato d’ arresto 
in Isco2Ìa: è cosa haud aliena a Scaéfro- 
lae studiis. Io dunque \i dirò per una 
volta ancora che nessuno in questo paese 
può essere arrestato per debiti. » 

««Non me ne importa affatto, signor 
Mouhbarns, perchè nessuno farebbe cre- 
dito d’un quattrino ad un povero men- 
dicante. » 

« Zitto ! Edie : tuttavia siccome fa- 
ceva di mestieri una specie di compul- 
sione al pagamento , dachè la è una co- 
sa a cui nessun debitore è naturalmente 
inclinato, come io so per esperienza, noi 
avevamo originariamente quattro forme 
di lettere, specie d’invito con cui il no- 
stro sovrano signore , il re , interessan- 
dosi come monarca negli affari partico- 
lari de 1 suoi sudditi , procedeva : i° ad 
una esortazione paterna ; i° a de’ rim- 
proveri più severi $ 3° ad ordini più ri- 
gorosi j 4° Ebbene, Ettore , chè vi 

perdete a guardar quell’uccello? È un 
gabbiano e non altro. » 

« È un tordo marino » , disse Edie. 

«.E quando lo fosse , che cosa importa 
in questo momento? Ma vedo che siete im- 
paziente, sorpasserò dunque le forme a?i- 
tiche e vengo a quelle usate oggidì. Voi 
supponete che un uomo è imprigionato 
perchè non può pagare i suoi debiti ? 
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Punto punto. Il vero si è che il re è tanto 
compiacente che interviene in favore e 
per dimanda del creditore , e manda al 
debitore il suo reai ordine di pagarlo in 
un termine prescritto , di sei giorni o di 
quindici* secondo i casi. Ma se il debi- 
tore resiste a quest’ordine , se vi disobbe- 
disce , che cosa ne segue ? Che è giusta- 
mente e legalmente dichiarato ribelle al 
nostro grazioso sovrano di cui ha sprez- 
' zato i comandi , il che si fa a suon di 
tromba , tre volte ripetuto , sulla piazza 
del mercato d’ Edimburgo, capitale della 
Scozia. Allora vien messo legittimamente 
in prigione, non come debitore, ma 
come refrattario agli ordini del re. Che 
dite voi di questo, Ettore? Io qui v’in- 
seguo ciò clic nou sapevate. » 

« È vero* mio zio ; ma se avessi bi- 
sogno di danaro per pagare i miei debiti, 
saprei miglior grado al re se me ne man- 
dasse , anziché dichiararmi ribelle per 
non aver fatto una cosa <• impossibile. » ». 

« L* vostra educazione, Ettore, non 
vi ha condotto a considerare quest’ ar- 
gomento su tutti i punti di vista conve- 
nienti ; voi non potete valutare lutto il 
merito d’una finzione legale e il modo 
con clie essa concilia la severità , che per 
proteggere il commercio è forza spiegar 
j contro i debitori refrattari , coi più seru- 
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poiosi riguardi per i diri Iti ed i privilegi 
de cittadini scozzesi. » 

« Non me ne intendo,, mio zio; ma se 
mi convenisse andare in prigione per 
non poter pagare i miei debiti , m' im- 
porterebbe assai poco di andarvi come de- 
lyitòVè o cóme ribelle. Ma voi dite ciré 
quest’ordine del re dà un respiro d'ai*- 
cani giorni. Per bàcco ! se mi trovassi 
in questo caso , batterei una marcia e 
luscerei die il re e i creditori s' acco- 
tnodassero tra loro. » 

« Farei altrettanto anch’ io », disse 
Edie *, e troverei la mia cauzione nelle 
mie gambe. » ' 

« benissimo ! disse 1’ Antiquario : ma 
quando la legge sospetta che alcuno vo- 
' > gli a soLtrarsi al suo impero, essa adopera 
forme piu sommarie e meno cerimoniose 
avendo a fare con gente che non merita 
nè pazienza , nè favore. » 

« Sì , sì , disse Ochiltrie * questo 
è senza dubbio ciò che chiamano man- 
dato di fuga 5 me ne intendo un poco. 
Yi sono altresì nelle parti del Sud dèi 
mandali di frontiera , e non posso dirne 
niente di bene; Fui arrestalo una volta 
in virtù d’uno di questi mandati , alla 
fiera fii san Giacomo'; e m’hanno tenuto 
nella chiesa vecchia di Kelso un giorno • 
ed una notte , ed è uft luogo ben freddo 


e ben oscuro. Ma chi è quella donna che 
porta un paniere sulle spalle ? È la po- 
vera Maggie , parrai. » . 

Appunto era dessa. be il dolore cagio- 
nato alla sciagurata madre dalla perdita 
che aveva fatta non era diminuito , al- 
meno avea ceduto alla necessità imperiosa 
di provvedere ai bisogni della sua famiglia. 
Il tuono cou che ella salutò il signor 
Oldbuck offriva una singolare mescolanza 
de’ lamenti che una calamita si recente 
le inspirava , e delle sollecitazioni eh’ era 
solita fare a’ suoi avventori per indurli a 
provvedere qualche cosa. 

« Come va la vostra salute , sig. Monk- 
barns ? Non ho ancora avuto il coraggio 
di venire a ringraziarvi dell onore che 
avete fatto al povero Sleenie di sostenere > 
la sua testa nel condurlo alla sepoltura, 
povero figliuolo , e alla sua età . Qui si 
asciugò gli occhi col lembo del suo grem- 
biule°turchino. Ma la pesca non è stata 
cattiva , quantunque il nostro buon uomo 
non abbia ancora avuto il coraggio d’ an- 
dare ei medesimo in mare. Aveva ben 
voglia di dirgli che gli avrebbe fallo bene 
P adoperarsi nel lavoro , ma ho quasi 
paura a parlargli, e sa Dio se questo e 
il mio costume. Ho delle stupende had- 
dies fresche , e le venderò per tre soli 
scellini alla dozzina , perchè non sono in 
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istato di fare un utile mercato: conver- 
rà che stia contenta a quanto mi sji vorrà 
dare , senza mercanteggiare. » 

« Che fare , Ettore ? disse Oldbuck 
fermandosi. Le mie femmine son già ve- 
nule a lite con me per un cattivo mer- 
- cato che avea fatto con questa donna. 
Gli animali marini portano mala fortuna 
alla nostra famiglia , mio caro Ettore. » 

« Che cosa fare mio zio? rispose Ettore 
senza por mente a questo nuovo sarcasmo^ 
bisogna dare a quella povera donna 
ciò che dimanda , o piuttosto permette- 
temi .'di mandare un piatto di pesce a 
- Monkbarns. >x . • 

J Nel tempo stesso ei presentò a Maggio i 
tre scellini che avea dimandati 5 ma essa 
• gli respinse la mano. «No , no , capitano, 
gli disse , voi siete troppo giovine e 
troppo prodigo del vostro danaro. Non si 
deve mai stare alla prima parola d’ un 
mercante di pesce, e noi credo che una 
piccola altercazionc colla vecchia dònna 
di governo di Monkbarns o con miss Griz- 
zy mi farà bene. D'altronde avrò piacere 
di vedere che sia divenuta quella ciarliera 
di Jenny Rintherout. M' hanno detto che 
ha degli. . . . degli attacchi nervosi. Che 
cosa vuol dunque dir questo? La sciocche- 
rei la s’ era fitto in capo il mio povero 
Sleenie, che non avrebbe nemmeno voltato 


il suo sopra una sua spalla per guardarla. 
Sì, sig. Monkbavns , questi pesci sono 
maguitìci , e non me li tareranno gran l’at- 
to , niente niente che gli appetiscano in 
casa vostra quest’ oggi. » 

, «v'Così dicendo ella continuò il suo cammi- 
no; l'aiìlizione, l'abitudine del mercanteg- 
giare, la riconoscenza per le buone grazie 
xte’suoi superiori , e l’amor del guada- 
gno alternatamente occupavano i suoi 
pensieri. 

« Ora che siam giunti alla porta del- 
la capanna , disse Qchillrie , mi piace- 
rebbe molto sapere , sig. Monkharns, per- 
chè in tutta la strada vi siate impaccia- 
to di me. Che cosa ho a far io in que- 
sta capanna ? Nou mi preme allatto Cen- 
trarvi. Credete voi piacevole per me il 
risovvenirmi che 1’ uragano atterra le 
giovani piante, mentre lascia in piedi un 
vecchio tronco che conserva a fatica una 
foglia ancor verde ? » 

• « La vecchia Elspeth , disse 1’ Anti- 
quario , non v’ ha ella dato una com- 
missione pel coute di Glenaìlan ? » 

• « Sì , rispose il mendicante con aria 
di sorpresa ; ma come lo sapete ? » 

« Me lo ha detto il conte Glenal*- 
lan egli stesso ; però non dovete temere 
di tradire la confidenza che altri ebbe in 
voi j e siccome ei desidera eh 1 io riceva 
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la dichiarazione di Elfipeth sovra affari 
importaatissimi , ho creduto dover mio 
condurvi meco perchè , sapendo quanto 
la di lei ragione vacilli e vada errando , 
credo possibile che la vostra presenza ed ‘ ' 

iL suono della vostra voce le risveglino 
memorie, ch’io non avrei modo di far 
i . rinascere nella sua mente. Lo spirito umar 
no... E xhe date voi dunque là indietro,' 

Ettore? •» - - vfl 

« Fischio per Giunone , mio zio. Essa 
si sbanda ognor troppo. Io sapeva che 
la mia compagnia vi sarebbe di peso.» 

« Niente affatto. Niente affatto. Lo spi- ' ' * 

* rito umano , diceva io, somiglia una ma- 
tassa di seta imbrogliata; bisogna trova- ^ 

re il bandolo prima di poter riuscire a 
districarla. » 

« Non me ne intendo per niente, disse 
4 il mendicante, ma se la mia vecchia co- A ‘ 

noscente è pienamente in se , come ac- 
cade talora , ella potrà darne del filo a 
torcere. È cosa da vedersi come fa dei 
gran gesti e come parla in buon inglese , . j 
al paro d’ un libro, quantunque non sia j 

clic la vedova d’ un. pescatore ; ma le è 
stata data una grande educazione. Essa 
lia uua buona depiua d’anni più di ine, 

^ ma mi ricordo ancora che si diceva che 
$’ imparentava male quando sposò Sijympc 
Mucklebacket , quasi cb’clla fosse uscita 
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dalla costa (l’Adamo. Godeva le grazie 
della contessa ; le perdette , le ricuperò; 
ne ricevette molto danaro, come ho sen- 
tito dire da suo figlio , e venne final- 
mente a stabilirsi qui con lui dopo la 
' . morte di suo marito. Ma tutto andò loro 
in lumo. Del restola è un diavolo di don- 
na , e se ha la sua testa, voi avrete molto 
da fare con l^i. » 
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« Dall’età canuta 

» Si diparte la vita a poco a poco 
;*•' » Quasi marea chela riva abbandona. 

» Lietamente così 1’ altera nave 
» Fendea 1’ onda pur dianzi , ed obbeLva 
» Alla spinta più leve; ed ecco immòta 
v Per lo mancar dell’ acque ella si giace 
» Inutil pondo nella sabbia. s> 

Jlntic.a commedia. 
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atto che 1’ Antiquario poneva la 
mano sul saliscendo della capanna , ei 
rimase sorpreso nell’ udire la voce stri- 
dente e tremula della vecchia cantaro una 
antica ballata sovra un tuono lento e ma- 
linconico con semplicissimo andamento 
di nota e parola. 


« I rombi il vento seguono, 

» Le aringhe la marea; 

» Fitta , allo sqoglio è l’ostrica 
» D’ amor costante idea. » 


Gran dilettante, com’egli era, di que- 


* 


ste antiche leggende di cui aveva una col- 
lezione nu nitrosa, la sua mano abbati-'' 
donò il sàiiscendo, e prese il suo por- 
tafoglio e la sua matita. Di tempo in tem- 
po la vecchia s’ interrompeva , come se 
avesse parlato ai fanciulli. « Silenzio , ella 
disse in questo mentre, silenzio tigli miei^ 
ve ne canterò una ben più bella. 

a I signori dj Glónallan prodi • _v- 
’ » Onorare nel canto udirete , ' 

... » Gente adulta , -garzoni tacete, . 

» Del più forte la gloria dirò. 
j> Oli che flutti di sangue , oh eh è strage, 

» Quando ai campi d’ Harlàwe periva I 
. » Sin de’ nostri due mari alla riva 

» Il Coròiiach (1) in'torno suonò; » 

» Non mi ricordo la strofa clic seguq, 
ella disse, la mia memoria è tanto cat- 
•tiva, e mi passano certi pensieri pel capo! 
Dio ci preservi dalla tentazione!» e si mise 
a canticchiare come per richiamarsi il 
resto della ballata. . 

« K una ballata storica , pronunciò 
1’ Antiquario , un frammento assoluta- 
mente vero delle poesie degli antichi min - 
• strels. P^rcy ne ammirerebbe la sempli- 
cità } Ritson non potrebbe contrastarne 
T autenticità, » » 


(i) Incantò di morte.. . V - 


« È possibile , disse Ochiltrie , ma è 
ben trista cosa vedere la natura utnana 
degradala al punto da spassarsi a cer- 
care de’ vecchi rimasugli di canzoni, dopo 
una perdita come quella che questa don- 
na ha fatto da poco. » r 

« Zitto , zitto , sciamò 1’ Antiquario: 
essa ha trovato il filo della sua storia. 
E s’.udì Elspéth continuare come segue: 

a D’ alta stirpe ciascuno guerriero 
d Un superbo cavallo agitava ; 

» Il fremente cavallo adornava 
» La brunita testiera (r) d’acciar. » 

’• „ ;/ ■ ’.V • ■ 

« Ghafronf sojàm^ T Antiquario; cer- 
ti ssi marne u te da questa parola è derivata 
quella àh chev croni » E fece una- nòta sul 

libretto ‘ili memorie." ' * • ' 

' '• ‘ • ’ » • * % _ \ 

’ *- j' . 4 ^*^* , i* *•* •**» "B*. 

(t H terrore a’ lar passi precorre , 

» Nullo affronta le insegne vittrici, 

- ti Alla fine dall’alta pendici '' 

. >9 Con Donald*. ventimila ipalar /• 

• • ; *e • i . 

«je*A veder pitta 1’ oste nepùca , 

» Sull’ ardoné' il buon qontp levossi ; • 

o» E' di tema' nel cònv-turbossi - 
.* - .••» Per -da - wta ; - de’ prò cavalieri' >. „ * > 

* * |f ' V' ' è- ■ ■* -A* 1 Jbf . • f v.ij, 
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(r) Intesto ha chafron, antiéa -voce su cui cade 
<ji *ucce$aivl» y commento dei nostj-o Antiquario.* > . 
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» » Pare-iqsatfo arSftaento la' paglia-; * r 

■f • "i . ^ Duro pargli ritòrcere il piede ; . 

j> Tra la mòrte e V infamia si vede } , 

* * • ' E si parla al suo fido scudier. 

. v » Di, se Orlando di Cheine foss’lo * 

* » E tu fossi di Glénallan conte , 
j> Opporresti a costoro la fronte ? 

** v Fuggiresti-.? o che altro 'ti par ? 

x Sol che Orlando dr Cheine voi foste t ~* 

«' » E di GlénaUan io castellana , 

d Spronerei a gran corso nel piano 
» E m’udreste, avanziamo! gridar? 

• * * - J . ^ * . 

» Sono cento contri uno che monta ? 

» Nel -periglio s’ addoppia 1’ ardore ; 

» Alla fede pd al nostro valore 

» ‘No la folta poti può 'prevaler.*’ - ' . , 

1 * • > • 

* *. . • • f . * p ’ 4 . » , *' 

» 'Avventìamci in ischiera congiunti, o. 

» Sgominati n’ andranno i felloni : . .. 

» Mai plomhandó da’ loro burroni 
» A’ nostri avi terrone non dier. i> 

*- : \* - -V* 

«. Avete voi' sentito , nipoti mia 5 
disse Oldbuck -j voi vedete che ' i mon- 
tanari vostri maggiori non sembravano 
- molto terribili ai' guerrièri che si prepa- 
ravano a combatterli. » ' \ . 

<c Sento tura sciocca canzone cantata 
da nna sciocca donna , rispose Ettore; 

C mi fnafavigliò che voi , signore, che 
non vi' degnate ascoltare il canto di , 
Selma di Ossian>, possiate udir con pia- 
cere di «inatti velacci. * lor fede «Ha . 
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h et mai veduta nè intesa una più cattiva 
.ballata da un soldo 5 0 non credo che ve- 
rmi cantafavole del paese possa fornirne 
altra che le stia eli riscontro. Grazie a 
Dio l’ onore delle nostre montagne non 
dipende da un miserabile rimatore. » E 
scosse il capo in atto sprezzante e sde- 
gnoso. 

La vecchia avea certamente inteso la 
loro voce , perchè non continuò la sua 
ballala , e gridò : <1 Entrate., entrate ! 
gli amici nou restano alla porta. » 

. Essi . entrarono t -e trovarono Elspeth 
sola , seduta sul suó 'seggiolone 4 e timi# 
alla 'Vecchia j a personificata. t ; • 

«Sono usciti, ella adisse loro., u»a 
.se volete sedervi un istante , qualcuno 
rientrerà senza fallo in.* - breve. Se avete 
bisogno di parlare a. mia nuora od a mio 
bglR5 non - tarderanno a rientrare. Per me 
.non parlo mai d affai’!. .Ragazzi-, _date 
.delle sedie. .JEbbe ne, . oye sono essi? ag- 

f illuse-, guardandosi , interno , io cantava 
jpq una -ballata per tenerli- quieti bi- 
sogna che sieno partiti- .senza che me ne 
.avvedessi. Ma sedetevi, signori, sedetevi 5 
qualcuno rientrerà presto/ 1 » 

E -girando il suo fuso ricominciò a fi- 
lare senza badar più a quegli estranei, , 
nè darsi pensiero del loro grado e del- 
affarù che li conduceva.- 
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« Quanto mi piacerebbe che conti- 
nuasse la sua ballala , o piuttosto la sua 
leggenda , disse Oldbuck. IJo sempre 
sospettato che vi sia stata una scara- 
muccia di cavalleria prima della gran 
battaglia di Harlaw. » 

« Se piace a Vostro Onore , disse 
Edie , non sarebbe egli meglio pensare 
all’ aliare pel quale siam venuti ? Quanto 
alla ballata mi assumo io - di darvela 
quando la vorrete. » 

a Credo abbiate ragione , Edie, do ma- 
nus , vi consento. Ma come cominceremo? 
Ella pare il vaneggiamento in persona. 
Parlate a lei , Edie, vedete se si ricorda 
di avervi mandato a Glenallan. » 

Edie si levò, e traversando la camera 
le si pose di contro nella medesima po- 
sizione che teneva durante 1’ ultima loro 
conversazione. « Sono ben contento di 
vedervi con sì buona cera , comare , ei - 
le disse , tanto più che il toro nero 
vi ha calpestata dachè vi ho veduta. » - 
« Sì , rispose Elspeth , piuttosto per 
un’idea generale di qualche calamità, che 
per una memoria ben chiara, della scia- 
gura sofferta dalla sua famiglia ; sì , avem- 
mo dell’ afflizione in casa nostra da poco 
in qua. Non so come i giovani possano * 
sopportarla , ma io non posso fare altret- 
tanto. Quando sento fischiare' il vento e 
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muggire il mare, parmi vedere una bar- 
ca che. va a fondo e qualcuno che lotta 
contro i flutti. Sono sogni travagliosi 3 
come quelli che si fanno talvolta senza 
essere nè ben addormentali,' nè ben desti. 
Oi sono de’ momenti in cui m’ imma- 
gino che mio figlio Saunders , o mio ni- 
pote Steenie è morto e che ho veduto, i 
suoi funerali. Non ,è singolare che una 
donna vecchia faccia, di quésti sogni ? 
Perchè dovrebh’ egli morire prima di 
me ? Questo non è nel corso della na- 
tura. )) ; V « ... 

Non caverete nulla da questa stupida 
vecchia, disse Ettore, che serbava forse 
qualche scontentezza con lei, a causa del 
modo sprezzante con cui erano trattati i 
suoi compatriotti nella ballata di Elspethj 
io v’ assicuro che non ne caverete nuìlà* 
e gli è un perdere il nostro tempo restar 
qui ad ascoltare il suo vaniloquio. » 

« Ettore , disse 1’ Antiquario , se non. 
rispettate le sue sciagure , rispettale la 
sua età e i suoi capelli bianchi. Essa 
tocca quell’ estremo periodo della vita sì 
ben descritto dal poeta latino : 

• * "idfcir 3 V & 

Omni 

» Membrorurn damno major dementia , quae ncc 
» Nomina aervorum , nec vultum agnoscit amici 
9 Cum quo praeterita coenavit nocte ; nec ili os 
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» Quos genuit, quos eduxit (x). » 

« Questo è latino, disse Elspeth udendo 
Oldhuck declamare que’ vèrsi in tuono 
un po’ enfatico. Questo è latino , essa re- 
plicò, volgendo all’ intorno due occhi spa-i 
ventati. Forse che un prete mi avrebbe 
finalmente trovata? » 

« Voi vedete * nipote mio, eh 'essa com- 
prende bene questo bel passo quasi tanto 
come voi. » 

« Spero non dubiterete, mio zio, che 
ho riconosciuto non meno di lei che que- 
sto era latino. » 

« Riguardo a ciò. ...... Ma zitto ! ella 

torna a parlare. » 

« Non voglio nessun prete, gridò la 
vecchia con quanta forza le restava ; non 
ne voglio nessuno. Voglio morire come 
ho vissuto. Nessuno dirà ch’io abbia tra- 
dita la mia padrona , nemmeno per sal- 
vare la mia anima. » 

« Vedi cosa che annunzia una coscienza 
non troppo netta , disse il mendicante. 


. ’ ■ ' s. • *• ' 

(t) Mà 4’ ógni pecca delle membra inferme 
La pecca della mente è maggior danno , 

- Per coi s’ oblia de’ proprj servi il nome, 

Nè si ravvisa il. Volto dell’amico - -- . - • 
xChe sedette con noi la notte * mensa f 1- ... 
v E i figli , i figli «olgbnsi in iscambio. 

• . » < ^ 
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Iq. vorrei ch’ella consentisse a, scaricar- 
la , non fos&’ altro per ; lei -stessa. E di 
nuovo l' assalì. Ebbene , buona donna,’ 
io ho eseguilo la vostra commissione col 
conte. » • 

« Con qual conte ?. do non conosco 
verun conte. Ho conosciuto un tempo una 
‘ contessa , e fosse piaciuto al cielo che qon 
1’ avessi inai conosciuta i perchè in. gra- 
zia di.qqesta conoscenza ho veduto ve- 
nire in casa mia» • • Vediamo , » .. 3E si 
pose annumerare sulle sue- dita lunghe e 
scarnate. Prima l’orgoglio, poi l’odio, 
poi la. vendetta, infine la falsa testi mo» 
niauza ; -e se l’assassinio non è entrato, 
era però sul limitare della porta. Non era 
questa una Compagnia bella e. buona nel 
cuore d’ una. donna? » /. V. 

.« Ma, comare , io npn ^vi parlo della 
coptessa di Gienalian ^ vi; parlo. .di suo 
figlio , de) conte, di quello che veniva 
chiamato lord Gelidi u. » v • . 

cv Ora me ne'ricor^lò. Non è gran tempo 
che l’ho veduto, e noi abbiamo fatto una 
lunga. .conversazione,. Ehi ehi il bel gio- 
vane lord è divenuto vecchio e debole 
quantp, me. Si sa che rovina le pene del 
cuore;* un vero amore contrastato, pos- 
sono fare, iu un giovane.. Non è n la /veri- 
tà ? Sono sicura che -ninno può biasi- 
marmi. Npn era mio figlio, eclissa era 
L’ Antiquario T. IF^. o 
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sua madre. Voi sapete ]a vecchia- r ean*- 
zone , non ■ve’' la canterò perchè uè “ho 
scordata l’ aria. - 

* - « * ’ * f ' * » 

« Sempre onorata e cdra- 
» Ella vivrammi in core ; 

» Posso aver .altro amore", 

' ,, , n» Mai altra madre avrò." i> 

• * H ,, . • * > • 

». E pòi egli non era un Glenallan che 
per metà y in lei' SoPa scorreva il yerìS 
sangue della famiglia* No, no, non -mi - 
dorrò mai d’aver fatto ciò che ho fatto, 
e di aver sofferto ciò che ho sofferto per 
la contessa Joscelihda ; non me ne dor- 
rò mai. » ”* • 

E ricominciò a filare coll’aria risòluta 
dà J tale che ha deliberato' di ’^nulfe più 
dire. y » 

« Ho- udito , «spòse il mendicante , 
mettendo, a profitto le informazioni da- 
teglf^d» Oldbtìck , che vi è stata una 
mala lingua la quale fece gran male al 
conte, cioè a loi?d Glenallan ed alla gio- 
vine sua moglie. >n • 

‘ « Una mala lingua , ella replicò in 
aria perturbata e che poteva . essa te- 
mere da una mala lingua ? Non èra buo r 
del pari che bella? Almepo tutti lo 
dicevano. Se ella stessa non avesse la- 
sciato correr troppo la, sua lingua sui 
conto -altrui , chi sa che noli vivesse 
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ancora , che non fosse una gran dama 
oggidì ? » . 

, « Ma ho inteso dire, comare, che quando 
si erano ùiàritati, correva la voce in paese 
che fossero parenti troppo prossimi per- 
chè questo matrimonio fosse lecito. » 

' a Uhi osa parlare così? sciamò la vec- 
chia con impetp ; chi osa dire che fos- 
sero maritati? «hi lo sapeva 2 Non la 
contessa ; non io. Se eyanp maritati in 
segreto , furono anche in segreto sepa- 
rati. Hanrio bevuto alla fonte della. pro- 
pria loro finzione. » 

« No , vecchia miserabile , proruppe 
Oldhuck incapace jli contenersi- più a 
lungo. Hanno bevuto il veleno che voi 
C la vostra malvagia padrona avevate 
loro preparato. >h 

« Ah ! ah ! ripigi iò^la_ vecchia , ho 
sempre pensato che verremiqo a questo 
punto. Ebbene, non si tratta ora che? di 
osservare , il silenzio quando si è interro- 
gata. Non v T è più tortura oggidì, ma se 
a r»cBe.r adoperassero nonmai la mia boc- 
ca tradirà colei ,di cui ho mangiato il 

pane. » _ : , 

'« Parlate, Edie j essa conosce la Vo- 
stra voce; e vi risponderà più' voleùtieri.» 

« Non ne caveremo più nulla*. Quando * 
prende quella positura e‘ tiene le sue 
bràccia incrocicchiate , -si dice che sta le 



-intuire settimane senza pronunziare parola. 
E d’altronde a mio parere, e giudicando 
dalla sua fisonomia , èssa ha molto peg- 
giorati da che siamo entrati. Tuttavia 
mi proverò ancora , per soddisfare a V o- 
stro Odore. E cosi dunque, comare, Voi 
xi òn potete mettervi in mente òhe T ari- 
tica vostra padtóna \ la contessa, Josce- 
linda , ha cangiato dimora ? » 

« Cangiato dimora ! ella sciamò ; per- 
chè il nome della" contessa , produce- 
va sempre un grande effetto sovra di 
lei ; conviene dunque che noi tutti 
la seguiamo. Oliando essa e in sella bi- 
sogna che ciascuno' monti a cavallo. Dite 
a lorft Gèraldin ciré noi àndiofno in- 
nanzi. Datemi' la mia mante! letta e la 
mia cuffia. Volete ,ch’io 'monti nella car- 
rozza - di milady co’ miei capelli in disor- 

. 1 ». , ~ - % *y a ** , *■ . - V • 

dine cóme sOnor » ^ 

Ella si alzò /"scosse le scarne sue brac- 
cia';’ e facendo i gesti di chi affrettata- 
mente si veste , e eoli’ idea d’ un viaggio 
fitta in capo, pronunciava ad un tempo 
alcune frasi senza séguito e connessione. 

« Chiamate miss Neville! Che volete 
dire? Eady* Gèraldin ? Non v’e Una lady 
Gèraldin. Io vi dico Evelina Neville. Di- 
tele di cangiar veste, la sua è tutta in- 
zuppata'; e che procuri di non compa- 
rire si pallida. Suo figliòle che' vuol ella 
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fare cL’mi figlio?- forse le è piovuto un 
loglio dal cielo? Teresa! Teresa! milady 
ci. chiama. Portale un lume': non so per- 
chè sullo scalone siavi un’ oscurità come 
a mezzanotte. Eccoci miladj ! eccoci! >r. 

Pronunciando queste ultime parole'elja 
cadde sul suo seggiolone , e di là sul pati- 
mento. Eclie s’ affrettò a rialzarla , ma 
appena ebbela presa tra le braccia gridò : 

« È finita, essa è morta con quelle 
ulti me-. parole. » . . 

« Impossibile ! » sciamarono ad mi- 

tratto Oldbuck e suo nipote; murerà più 
che vero. Era spirata nello stessi punto 
qbe avear cessato di parlare , nè altro re- 
stava innanzi a loro che la spaglia mortale 
cV una creatura la quale, aveya lottato sì 
a lungo contro il sentimento intimo .del 
delitto occulto , congiunto alle infermità - 
della vecchiezza ed ai rigori della povertà*. 

« Faccia il cielo ch’ella si trovi hi un 
soggiorno di pace , disse Effie guardan- 
do quel corpo inanimato , ma aveva sul 
cuore un peso ben grave. Ho veduto assai 
volte la morte sul campo di battaglia , e 
sovra un letto di paglia , ma non mi ha 
fatta mai una tanto terribile impressione 
quanto quest’oggi. » . - r 

« Bisogna chiamare i vicini , disse ^ 
Oldbuck , appena risentitosi dalTorroie 
c dallo stordimento che gli avea cagiQ- 
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nato quella subita mòrte 5 bisogna avver- 
tirli eli questa nuova calamità. Avrei vo* 
luto che mi avesse fatto alcune confes- 
sióni, e quantunque sia cosa, di minor 
importanza , elle avesse potuto dettarmi 
la sua ballata sporica ; ma la volontà del 
cielo sia fatta 1 * » ’ • T 

Uscirono dalla capanna , annunciarono 
la nuova nel casale, e' tutte le matrone 
d’ un elà rispettabile si radunarono subito 
per reTidere i soliti ufficj al corpo della 
defunta ,jche poteva essere riguardata come 
la nonna di quella colonia di; pestatosi. 

* 0 chiltrie‘ avendo dimandato al signofr 
Oldbqòk Se la sua presenta èra ancora 
necessaria, ed avendone ricévuto una ri- 
sposta negativa , si ritirò prendendo il 
cammino che conduceva a Knockwinnock 
intanto che l’Antiquario prometteva ai 
vicini radanati d,* f ar spese delle ese- 
quie. 

« Vostro Onore dovrebbe, disse Al i - 
son Breckj-ebe per la morte d’Elspeth 
diveniva la decana della congregazione , 
mandarci qualche cosa per confortarci- lo 
stomaco durante la lykc-wake (t) , per- 
chè tutto 11 gin di Saunders, povér’uonm! 
è stato bevuto ^ ai funerali di Steenfe,, 

« ,*•'*- ** 4 . 
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(1) Veglia fttueb»e. 7 
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e noi non troveremmo nessuno disposto 
a rimanere presso un corpo morto a bocca 
asciutta. Elspeth non mancava di disin- 
voltura in sua gioventù r mene ricordò 
perfettamente , ma sì è sempre detto che 
era nata sotto una cattiva stella. TNon bi- 
sógna parlar male de’morti e specialmente 
d’una comare e d’una vicina, ma sono 
corse d’ assai strane voci intorno aduna 
giovane e ad uri bambino, prima ch’ella 
abbandonasse CraigBurnsfoot. Cosi dun- 
que la verità è che questo sarà un me- 
schino lyke-wàke , a meno che Vostro 
Onore non ci mandi qualche cosa che pos- 
sa chiamar gente. 

« Voi avrete del whiskcy, rispose Old- 
buck , tanto più che avete conservato il 
vocabolo proprio per designare questo 
antico costume di vegliare presso i morti. 
Voi noterete, Ettore, che quel vocabolo 
è veramente teutonico, derivato da Leich- 
nam cadavere. Si fa uso mal a proposito 
dell’espressione late-wahe (i) , quantun- 
que Brand siasi dichiaralo in favore di 
questa etimologia viziosa , che nOn è se 
non una corruzione moderna dell’antica 
lingua. » 
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Io credo, pensò Ettore,, c}>e mio ilo 
.donerebbe ri dominio di Monkbarns a 
chi venisse a chiederglielo in buon sas- 
sone. Oneste vecchie non avrebbero avuto 
una gocciola di wfiiskey , se la loro pre- 
sidente ne avesse dimandato per la late- 
ivahe . • •' ’ Stragi 1 

Mentre Old^ock dava le sue ultime 
istruzioni per le esequie della defunta , 
un servitore di/ sir Arturo correndo di 
gran galoppo lungo la spiaggia si fermò 
tosto che scorse 1’ Antiquario. Gli disse 
-che erano sopravvenute novità nel castello, 
non volendo p non. polendo spiegarsi di 
più, e che miss Wardour lo aveva. inca- 
ricato di correre in tutta fretta a Monk- 
hars per pregare il sig. Oldbuck di re- 
carsi a Knockwinnock senza perdere un 
momento. . 

- « Io temo , disse l’Antiquario a suo 
nipote, che la^carriera di sir Arturo toc- 
. chi il suo termine. Che fare? » 

, Che fare? .sciamò Ettore con tutta 
l’impetuosità che entrava nel suo cavat- 
. |ere. Montare su questo cavallo e in 
dieci minuti sarete ai castello di Knock - 
vvjnnock. » 

« Galoppa bene, disse lo staffiere scen- 
dendo da cavallo, ristringendo la cin- 
ghia, ed uguagliando le slafle, solamente 
ricalcitra un poco, quando s’ accorge di 

• v - . ■ *• 
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essere montato da un xravaliere mal e- 
spertó. t 

u Io sarei in breve mi cavaliere fuor 
>li sella, disse l’Antiquario. Che diavolo, 
nipote mio, siete ’^voi stanco di me, o 
ini credete stanco della vita, che vogliate 
pormi sul dòsso di un siffatto bucefalo? 

No, no, se mi conviene oggi -andare -a 
Knockwinnock , lo farò servendomi delle 
gambe che il cielo m’ ha date, e ci por- 
rò quanta diligenza si possa. Il eapilano 
Mac-Inlyre può egli stesso' saltar a ca- 
vallo a questa bestia, se cosi gli pare.» 

(r Non- ho la speranza di potere esser. * j 
utile, mio zio, ma se qualche- .disgra- 
zia ‘è- accaduta a quella famiglia, desidero 
provare tutta la parte che vi prendo. f 
Me ne vo dunque innanzi , e annunzierò 
il vostro prossimo arrivo } prestatemi , i 
vostri speroni , galantuomo. » , ' 

« Non ne avrete puuto bisogno, si- 
gnore, rispose lo staffiere levandoseli 
dai calcagni e attaccandoli a quelli del 
capitano $ ò una bestia che solo cerca v 

di correre. » 

Oldbuck rimase confuso da questo 
ultimo tratto di temerità :« Siete voi mat- 
to , Ettore ? sciamò egli , o avete di- 
menticelo ciò che dice Quinto Curzio? ^ 

Come soldato dovete almeno essere fa- ] 


migliare con quest’ autore : nobilis equus 
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umbra qttidqm virgae regitur ; ignavus ne 
calcari quidem excitari potest (i,) , il che 
dimostra chiaramente che gli speroni sono 
sempre inutili , e posso aggiungere che 
sono qualche volta pericolosi. » 

Ettore che su questo proposito non si 
curava punto nè dellopinioni di Quinto 
Curzio j nè di quella pure di suo zio, si 
accontentò di rispondergli con aria d’in- 
differenza : « ÌNon temete nulla, non te- 
mete nulla » e se ne andò di gran ga- 
loppo. 

« Ecco una pariglia perfetta , disse 
l’Antiquario guardandolo allontanarsi: 
un cavallo furioso e un giovine senza 
cervelk» , le due creature più difficili a 
governarsi, e tutto ciò per giungere mez- 
z’ara piiV presto in un luogo dove nessu- 
no ha bisogno di lui : non sarà- già un 
cavalleggiere quello che guarirà il male 
di sìr Arturo. Bisogna che siavi qualche 
tratto di scelleratezza di Dousterswivel 
pel quale sir Arturo ha fatto tanto 5 
perchè non posso far a meno di pensare, 
che rispetto a certi caratteri Tacito ebbe 
ragione di dire : Beneficia eo usque laeta 
sant dum cidentur exoWi posse } ubi mul- 


(1) Un generoso cavallo coll’ombra sola della sferza 
si regge : il pigro , nè collo sprone può venir eccitato. 
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tum anlcvenerc , prò gratin odiarti red~ 
ditur (i), cosa che dpve convincere, il 
savio che non conviene rendere ad al- 
cuno servigi sì grandi da non potersene 
sdebitare, onde non obbligare il beneficalo 
a fare un fallimento di riconoscenza. » 
Così citando a se medesimo simili squar- 
ci di filosofia cinica , il nostro Antiquarie 
continuava la strada di Kneclcwinnock 5 
ma è necessario che noi lo precediamo 
colà , onde spiegare r. motivi che vi fa- 
cevano desiderare la sua presenza. 

v » \ • 
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(1) Cari sono i beneficj tanto che ci sembra poterli 
scontare; quando molt’ oltre più giungono.* odio ren- 
diamo per gratitudine. 
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Dopo che sir A f Usuro- Wardour si era 
visto in possesso del tesoro trovato nella 
tomba di Mafcolmr mltard , egli erasi 
posto in uno stato d animo più simile 
al farnetico che alla ragione. Sua figlia 
temette per poco che la sua testa avesse 
sofferto ; perchè non dubitando d’ aver 
i-1 modo di procacciarsi illimitate ricchéz- 
ze , ei parlava ed agiva come chi avesse 
trovato la pietra filosofale. Voleva com- 
perare dei domin} contigui a’ suoi , ed 
altri appr<issajbhè lo avrebbero condotto 
sino suU^aMa^hsfa di . Scòzia comè se 
non avesse potuto r vw^po - 

che il riiare. Egli /aveva scritto ad un 
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celebre architetto onde consultarlo sul di- 
vi sa mento di ricostruire il castello di 
Knock VEÌnUock sovra un disegno che a- 
vrebbe • uguagliato in magnificenza quello 
di Windsor, e di piau^ire , un parco 
che ne fosse degno. Ei vedeva le sue an- 
ticamere piene d' una folla di staffieri in 
livrea , e già la sua immaginazione , per- 
chè a qual cosa non può aspirare il pos- 
sessore d’ una ricchezza senza limiti.? fa- 
ceva brillare ai suoi occhi una corona 
di marchese e quella bea anco dì duca. 
Sua figlia poteva aspirare a tutto, e un 
parentado, col sangue reale non sorpas- 
sava la sfbra delle .sue speranze; suo 
figlio diveniva geuerale, ed esso poi tutto 
quello che l’ambizione può figurarsi nel 
suo fantasticare più stravagante. 

Piacciavi immaginare la sorpresa di 
miss Wardour quando in vece di subire 
un interrogatorio sulle pretensioni di Lo- 
vel , C9m’ ella si aspettava dopo la lunga 
conferenza di suo padre col sig; OldbucK, 
vide che i discorsi di sir Arturo annun- 
ciavano una fantasia riscaldata dalla spe- 
ranza di possedere uua fortuna immensa. 
Ma essa più gravemente si turbò quando 
vide suo padre mandar a cercare Dou- 
sterswivel, sposare il suo partito, com- 
piangerlo sa ciò che gli era accaduto , 
e cliiudersi con lui nel suo gabinetto , 
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dove cominciò col risarcirlo della per- 
dita che avea falla. I sospetti eh' ella 
avea sempre conservali confra questo rag- 
giratore presero nuova forza , quando ri- 
seppe tutte le cure che s’ era prese per 
tener vivi i sogni dorali di sir Arturo, 
e per assicurare a se stesso sotto varj 
pretesti la più gran parte possibile in 
uno scoprimento eh' egli ebbe 1’ abilità 
di far passare ,, nella mente del suo gon- 
zo , come dovuto alla sua segreta eoo- 
perazione* . - * * 

Altri infausti sintomi cominciavano à 
comparire, e l’uno all’altro succedevano 
assai dappresso. Ogni spaccio portava let- 
tere che sir Arturo non si dava 1’ inco- 
P-:, modo di leggere, e ch’ei gettava al fuo- 

co senza dissuggellarle dopo aver rico- 
nosciuto la scrittura dell’indirizzo. AXiss 
Wardour non potè far a meno di so- 
spettare che quelle lettere delle quali suo 
padre conosceva sì bene il contenuto per 
una specie d’intuizione, gli erano scritta 
da creditori un po’ pressanti. Frattanto 
il temporario soccorso che avea trovato 
nella cassa Search n.° i , si era dileguato 
' * rapidamente. La maggior parte avea ser- 

vito a pagare il debito di seicento lire 
pel quale a sir Arturo Venia minacciata 
una seriissima procedura. Una parte del 
resto fu data all’adepto , e l’avanzo fu 
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adoperato in istravaganze che il^povere 
cavaliere credette potersi permettere ar- 
gomentando dalle sue grandi speranze , 
ed a chiudere per poco ila* Locca ad al- 
cuni creditori i quali •, stanchi di non 
ricevere se non belle promesse, comincia- 
rono a credere -giunto il terppo di toc- 
care qualche cosa di più reale. 

Sir Arturo > per natura impaziente , 
rimproverò Leu tosto a Dousters.vvivel 
di non tenere quelle promesse che pa- 
revano dover trasformare in oro tutto il 
suo piombo. Ma T adepto vedeva perfet- 
tamente che nulla pelea piu sèpa rare dal 
suo zimbello, ed avea ancora tanto pu- 
dore che bastava per non voler essere 
testimonio della caduta d 1 una casa sotto 
chi aveva scavato la mina. Volle bensì 
compiacersi di spendere a n opra alcune 
dotte parole, affinchè sir Arturo non si 
tormentasse più presto che non era ne- 
cessario, JE se ne congedò assicurandolo 
che all’ indimani tornerebbe a Knock- 
winnock munito di tutti i mezzi oppor- 
_ tuni per liberare il cavaliere da ogni suo 
Imbarazzo. 

« Dopo che occuparmi di simili ma- 
terie , disse Dousterswivel , mai non es- 
sermi trofato sì Acino all’ arcanum del 
crande mistero di Polychresta , di Pan- 
chresta. Io saperne quanto Pelasco di 
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Taranto , e se io non procurarti in due 
o tre ciorni la cassa n.° 2. dèi puon si- 
gnor Paltard , foi potermi chiamare un 
misera pile , ed io rinunciare per sempre 
a guardarfiyin faccia. » ' 

L’adepto partì dopo avergli dato que- 
sta consolante- assicurazione , nel fermo 
proposito di agire in tal guisa* chg l’ul- 
tima parte della sua proposizione si ef- 
fettuasse* eoli non presentarsi mai più a Sir 
Arturo; Il baronetto dopo la partenza di 
lui, rimase nel dubbio e nell’ inquietu- 
dine. Le promesse positive deli’ adepto, 
e i gran paroloni Poiychresta-, Pauchre- 
sla , ec. noncessarono di produrre qual- 
che effetto sull’animo suo 5 ma troppo 
spesso era stato ingannato con simile gergo, 
perche vi prestasse- fede intera , e passò 
la sera nella sua biblioteca nel tenibile 
stato di colui che posto sovra un dirupo 
sospeso sovra un precipizio, e non avendo 
alcuna via di salvarsi, vede la punta su 
cui si trova staccarsi gradatamente dal 
resto del sasso, e sul punto di precipi- 
tare con lui nell’abisso. 

Le visioni della speranza svanironò, e 
cessero il luogo a quella agitazione feb- 
brosa, a quella anticipata agonia da cui. 
si sente tormentato un uomo dotato di 
nobile orgoglio, che ha posseduto un bei 
patrimonio, padre di due figli di bellis- 


sime speranze , e che ha un nome anti- 
co da sostenere , quando egli vede acco- 
starsi il momento fanale che deve privar- 
lo di tùtto'quello splendore^resogli neces- 
sario dall v abitudine , gittarlo nell . 1 indi- 
genza e nèti’ oscurità j • ed esporlo al' di- 
sprezzo del mondo. Con questa tetra pro- 
spettiva sugli occhi , nè più osando. -ab- 
bandonarsi. alle sue illusioni, sir Arturo 
divenne fantastico, e burbero, e i suoi 
.discorsi come le sue azioni spesso annun- 
ciarono un’ indifferenza prodotta dalla di- 
sperazione , e che sgomentò miss Warjdour. 
Noi abbiamo veduto, in altra occasioni! 
che quanto in generale il di lui carat- 
tere era debole, altrettanto le site passioni 
eran t viye ; non- era avvezzo ad essere 
contraddetto , c se siuo allora era pas- 
salo per uomo gioviale e di buon umore , 
probabilmente ciò avveniva pefohè in 
tutto il corso della sua vita avea 'trovato 

f iochissime occasioni d’ abbandonarsi al- 
’ irritabile suo naturale. 

Il terzo giorno dopo la partenza di 
Dousterswivel , il servitore, secondo il 
solito , pose sulla tavola, mentre si facea 
colazione, il giornale e le lettere giunte 
poco prima. Miss Wardour si diede a 
leggere le notizie' procurando di dar meno 
attenzione al mal umore di suo padre, 
clic era montato in una violenta collera. 
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perché i crostini erano un po’ hruciali. 

« Vedo Lene com’ è , diss’egli ter- 
minando le sue lunghe querele su que- 
sto importante argomento ; i miei ser- 
vitori , che si sono giovati della mia for- 
tuna , cominciano a credere di aver poco 
a sperare da me per 1’ avvenire ^ ma 
finché i màriuoli saranuo al mio salario , 
non sopporterò che trascurino i loro do- 
veri ; non si faranno decita- la più lieve 
diminuzione del rispetto dovuto al loro 
padrone , o' li caceerò da casa mia. » 
« Sono pronto ad uscirne subito , disse 
il servitore cheavea commesso queirenor- 
me fa’llo , e ne soffriva da* un quarto di 
ofa sanguinosi rimproveri , dopo che 
Vostro Onore avrà dato ordine che mi 
si paghi il mio salario. » 

Sir Arturo pose la mano nel suo ta- 
schino colla stessa prestezza come se fosse 
stato punto da uu serpente , e ne cavò 
tosto tutto il danaro che vi si trovava, 
ma che non bastò a compiere la somma 
dovuta ai servitore. 

« Quanto danaro avete con voi , miss 
Wardour? », diss’egli a sua figlia con una 
calma affettata , ma che ascondeva una 
violenta agitazione. 

Miss Wardour gli diede la sua bor- 
sa $ ei si provò a contare il valore delle 
cedole che vi si trovavano , ma non potè 
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'venirne a capo. Dopo avere ricominciato 
inutilmente due volte il suo calcolo , gettò 
. ogni cosa a sua figlia: « Pagate costui , 
; le disse , ed egli esca ^ul momento dal 
castello. » E cosi dicendo abbandonò la 
. camera. 

La x padrona ed il servo rimasero egual- 
mente stupiti della violenza e dell’ irri- 
tazione cbe il baronetto mostrava. 

Cerlissimamente , miss Wardour , se 
avessi creduto avere la menoma cólpa. non 
aV.rei- dato a sir , Arturo la risposta che 
1 ha incollerito ; sono al suo servizio da 
sì gran tempo , ed egli è sempre stato 
buon padrone come voi siete buona pa- 
drona: non vorrei che credeste ch’io pensi 
ad andarmene per una parola di rimpro- 
vero. Confesso d’aver avuto torto parlan- 
dogli del mio salario in un momento in 
cui Suo Onore ha forse qualche cosa che 
lo tormenta : e non pensava a- lasciare 
la famiglia in questo modo. » 

« Scendete abbasso , Roberto , disse 
miss Wardour ; qualche cosa ha dato 
disturbo a mio padre, scendete; e se mio 
padre chiama, Alick sia quello che monti.» 

Appena fu egli uscito, sir Arturo rien- 
trò y come se avesse spiato il momento 
della sua partenza... « Che vuol dir que- 
sto ? sciamò egli vedendo ancóra le 
cedole sulla tavola; non fu ancora' con- 
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padrone? Non si obbedisce piume alTuno 
nc all 1 altro ? » • . . . . 


n--— -7 v. dour gli 

ordini phe ora do nel castello de’ miei 
padri debbono essere,, eseguiti sul nró- 
-.mept° •> ° non lo saranno" più mal. "5> 
Ei prese con -mano ' tremante e Sòrbi 
.ima tazza di thè che, gli era starta prepa- 
rata , gettandoceli tempo in tèmpo un’-oc- 
ehiata alledettere-che erano sulla tavola , 
..come se avesse temuto d’ apri rle> e a ves- 
serò contenuto degtf aspidi pronti a 'sal- 
targli agli . °cchi. - , 

r « -Vi. piacerà sapere , gli disse miss 
Wardoiir cercahdo distrarlo dalle cape ri- 
flessioni in cui pareva immèrso , che il 
brigantino del luogotenente. TaftVil e en- 
trato nella rada di Leith. Si era temuto 
dèlia sua. salvezza f. sono ben contenta di 
non averne^ saputo nulla prima che i ti- 
mori fossero svaniti. 

« E che ho io. di comune con Taffril 
e^ col suo brigantino ? » 

<c Come.?.»:ijdisse miss Wardour ; sor- 
presa quanto ■ non può- dirsi -, perchè sir 
Arturo nel suo ordinario stato di spi- 
rito , godeva sentir parlare -di tutto 
che accadeva m paese. 


> 



u Egli è -andato a rèndere i suoi conti 
alla donna di governa, padre, mio non 

credeva .sì urgente ....*» rjfc v- 
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« io vi dica, replicò * egli' con una 
pazienza ancor più risentita , che nulla 
_ ) dà comune cor luogotenente TafErit e 
. col suo* brigantiqòf -ohe m’ importa che 
■f sieno o salvi o perduti che mene viene 
;®lb borsa ? » 

'$$&-« Non sapeva che aveste la mente cosi 
occupata d- affari. padre mio > e credevà 
che ih sig, Taffril essendo, uomo gene- 
ralmente stimato , uno de’ nostri concit- 
tadini -H chiamereste felice Bèli 1 ap- 
prendere.... » - • **. 

« Oh senza dubbio mi chiamo felice, 
felicissimo 4 e per ' rendervi «altrettanto 
felice vi darò ancor i(J“ qualche buon*» 
milizia in ri cambio. /JS prendendo una 
lettera sulla tavola : < poco importa quale 
aprirò * egli aggiunse^ cantano tutte nello 
stesso tuono. • ) » i « X *■*>?* ' <J 

t Ruppe il. sigiHo in frétta ^ scorse laJet- 
tera , e la gettò a ; sua figlia. $ì , * diSse 
egli , non poteva capitar -meglio/ ecco 
cosa, che mette l’ ititi mainano all’ opera. a 

Miss Wasdour prese la lettera in silen- 
zio e con terrore 1 -/ M<<ì >- v- — y 

-« Lggete! leggete , pur forte ! -non po - 
tete leggerla troppo : é#sà v ^insegnerà ad 
addomesticarvi' coti ài tré lettere di que- 
sto genere. 

Ella cominciò a leggere^con -voce tre- 
mante-; *r Mia, -càie signore. ■? ì » 
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Mio caro signore 1 vedi ! un impu- 
àentfr scrivano di procuratore ,■ che un 
anno fa si sarebbe creduto onorato de- 
sinando co’ miei servitori ! Suppongo che 
tra poco mi .chiamerà -, mio Caro ba- 
ronetto. » ' v SÉ? 

Mio Caro signore, ripetè miss War-^ 
dourj ma interrompendosi .-da-, se stessa: 
padre mio , ,-eiia. disse , 'Vedocbe il- con# 
tenuto di quésta lettera è niente affatto 
piacevole ; non vi può esser grato l’udir- 
ne la lettura. » • « 

' « 4>e volete compiacervi di -credere ehe 
io so ciè che mi è grato, miss Waidour, 
io vi prego di continuare : se tale lettura 
non fosse necessaria dovete pensale che 
non ve ne darei 4’ incomodo. a 

« Essendo «tato recentemente associa - 
to , continuò miss Wardour leggendo la 
lettera y negli afl'àri del 'signor Gilbert 
Green born ± figlio dell’ antico vostro agen- J 
te. Girai «o Greenhorn , nel cui stu- 
dio bo servito per molti anni . nella qua - 
lità di primo scrivano , ho U onore di 
avvisarvi cbé; le lettere di cui ci onore- 
rete per l’ avvenire devono essere indiriz- 
zate ai signori .Greenhorn e Grinderson, 
precauzione tante più necessaria,, quanto 
che la vpstra ultima , indirizzata sola- 
- mente al signor^ Greenhorn è rimasta più 
giorni senza venir aperta y atteso ch’egli 
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era alle corse di Lamberton, e questa 
ultima lettera è quella a cui ho 1’ onore 
di rispondere,. » . . 

<c Voi vedete che il mio caro amico è 
metodico; ei comincia, dallo spiegarmi le 
cause che m’hanno procurato un corri- 
spondente si modesto e sì elegante. Con- 
tinuate, posso sopportare questa lettura.» 

« Spiacemi , tanto per* conto mio pro- 
prio che- .per quello del mio sozio, che ci 
sia impossibile trovarvi la somma che de- 
siderate, non meno che sollecitare una 
sospensione -degli alti intrapresi da Gol- 
diebird, cosa che avi-abbe tanto maggiore 
inconseguenza da parte nostra, quanto 
che noi siamo stati incaricati dal suddetto 
di levare un decreto d’arresto contro di 
voi , ciò che avete dovuto conoscere dalla 
intimazione che vi è stata fatta di pa- 
garci come procuratori del detto Goldie- 
. i>ird la somma di quattro mila settecento 
ciuquantasei lire , cinque scellini, sei pen- 
ces e un quarto , non comprese le spese 
ed accessorj , la qual cosa speriamo che 
vdi farete nel termine voluto dalla legge 
pet’^evitare altre procedure. Mi trovo nei 
tempo stesso nella necessità di farvi os- 
servare che voi ci dovete personalmente 
settecento sessantanove lire,* dieci scellini 
sei pences , somma che ci sarebbe aggra- 
devole toccare ; ma siccome noi abbiamo 
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i» pegno lutti i vostri titoli , corte e do- 
cumenti così non ricuseremo xl’ accor- 
darvi una dilazione- conveniente, .cioè sino 
al prossimo t termi ne- Spiacenti di dover 
aggiungere tanto a mio nome clben quello 
del mio sozio, .che abbiamo ricevuto dal 
sig. ; Goldiebird l’ordine di $gire. contro 
di voi perentorie et siati mona , cosa di 
cui crediamo- dovervi istruire , affinché 
non possiate allegare motivo d’ ignoranza. 
Con che ^ sono per nje e pelano soziu, 
mio caro signore, vostro umilissimo e ob- 
bligatissimo serviloro Gabriele Grinder- 
soii\ per GreenboriL. e Grindersoru» * 

« Che ingratitudine mostruosa l sda- 
ziò miss Wardour, dopotutto quello che 
avete* fatto, per questa casa! ». 

« Hanuo ragione , disse il-ffiaronetto 
affettando una tranquillità smentita dal 
tremore delle sue labbrate da’ suoi occhi 
stravolti; è la solita usanza. Qualche cosa 
sarebbe mancata al colpo che gii ooglje 
se non' fosse uscito da questa mano. Ma 
vi è una poscrilla- mi pare, non ,vi <*vea 
fatto attenzione. 'Vediamo , che .cosa 
canta? a 

,K PS. Devo aggiungere, nou di mio 
-capo* ma per parte del mio sozi#, che 
ifsig^ Greeuhorn consente, ad accomodarsi 
con voi , per prendere iLvostra vasella- 
me, di argentea e- i vostri .-quattro cavalli 
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bai, se sono in buono stato , in dedu- 
zione dell’ ammontare del vostro conio, 
e dietro un’equa stima. 

« Il cielo lo confonda ! sciamò sir Ar- 
turo non potendo contenersi nel sentire 
una proposizione sì gentile. Suo nonno 
ferrava i cavalli di mio padre, e questo 
rampollo, d’un miserabile maniscalco pre- 
tende appropriarsi i miei ! Ma gli rispon- 
derò io come merita. » if 

E si pose a scrivere con molta viva- 
cità, pronunciando ogni parola a misura 
che scriveva: » Sig. Gilbert Greeuhorn, 
in risposta all’ ultima lettera che vi ho 
scritta , ne ricevo una d’ un nominalo 
Grinderson , che si dice vostro socio : 
quando scrivo ad alcuno, io m’aspetto 
che mi risponda egli stesso'. Credo aver 
venduto più d’un servigio a vostro padre, 
ed essermi sempre ‘Condotto verso voi con 
affezione e civiltà; ho dunque di che es- 
sere sorpreso * i . . E perchè sarò io sor- . * 

preso, diss’ egli interrompendosi , o per- 
chè perderò io il mio tempo a scrivere 
a questo mariuolo ? Non resterò sempre in 
prigione , suppongo io, e la mia prima 
cura uscendone sarà di fracassare le ossa •*' 
a questo miserabile » 

« In prigione , mio padre !» proruppe 
miss Wardour balzando atterrita. 

« Sì , senza dubbio in prigione; potete 
V Antiquario T. IK. 7 
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voi digitarne? A che vi é dunque Servilo 
leggere questa bella lettera del signor..-, 
non importa il , suo nome. A meno che 
non abbiate quattro mila è tante cento 
lire col resto sufficiente in scellini e in 
pences per saldare il credito del signor 
Goldiebird , senza dimenticare gli acces- 
sorj , come dice il mio degno corrispon- 
dente. »- 

« Piacesse al cielo che lo potessi. Ma 
dòv’è dunque mio fratello? perchè non 
vien^tjui? 'ei potrebbe a jutarci. >v 

« Ghi ? Heginaldo ? Presumo che sia 
andato alle corse di Lamherton col si- 
guor Gilhert Greenhorn, o con qualche 
altro personaggio rispettabile del pari. Lo 
aspettava la settimana ' scorsa ; ma non 
istupisco niente : i miei figli possono tra- 
scurarmi come gli altri. Perdono, mia cara 
Isabella, voi non avete mai trascurato, 
nè offeso vostro padre. » 

£ abbracciandola teneramente', mentre 
ella gli gettava lé braccia ài collo , ei gu- 
stò quella consolazione che trova un pa- 
dre ini mezzo alle - sue sventure più gran- 
di , quando è assicurato che possiede là 
tenerezza d’ una figlia diletta. 

Miss Wardour approfittò di questo ac- 
cesso di sensibìlità|per procurare di cal - 
mare l’animò di^suò ìpàdrfe ' e gli ricòrdo 
che a lui restavano degli amici. - 
** ♦ . ' - 
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« Ne ho' avuti , rispose sir Arturo; 
ma ho esaurita l’amicizia degli uni-eoi 
miei appalti stravaganti , e manca agli al- 
tri la volontà od il potere di giovami: 
tutto è finito per me. Possa il mio esem- 
pio servir di lezione a Reginaldo ! » • 

« È se mandassi a Monkharns , padre 
mio? » 

« A che prò? Oldhuck non può pre- 
starmi una somma sì considerabile , e 
quando lo potesse non ne faremmo nul- 
la, perchè -non ignora eh’ io sono pieno 
zeppo di debiti: tutto quello che otterrei 
da lui ridurrebbesi a sentenze di filosofia 
ed a citazioni latine. » / 

« Ma è sensato, intelligente, conosce 
gli affari giudiziari , e ha sempre avuto del- 
P amicizia per la nostra famiglia. » 

«•Sì, lo credo. -A che estremità siamo 
giunti, gran Dio, quando l'amicizia di 
un Oldbuck , sembra di qualche impor- 
tanza ad un Wardour ! Del resto al punto 
a cui sono le cose , a quello cui devono 
giungere in breve, noti v*è inconveniente 
a farlo pregare di venire,' Ma andate a 
fare il vostro ordinario passeggio , Isabel- 
la ; ora ebe siete informata, boi’ ànimo 
più tranquillo j , voi sapete tutto , sapete 
quel che potete aspettarvi ogni giorno, 
ogni momento. Andate , Isabella , anda- 
te ; bramo esser solo qonlohe poco. » 
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Poscia che miss Wardour ehhe lascialo 
suo padre , il suo primo pensiero fu dì 
giovarsi della specie di permissione che le. 
aveva accordato per ispedire a Monkbarns 
un servitore', il quale , come abbiamo 
■veduto , incontrò 1’ Antiquario e suo ni- 
pote alla spiaggia del mare. 

Non sapendo ov’ ella volgesse i suoi 
passi , e non se np curando affatto , il 
caso la condusse verso un luogo ch’era 
chiamato la Valletta dell’ lirica. Un ru- 
scello che- già tempo versava le sue acque 
ne’ fossati del castello , scendeva in que- 
sto luogo campestre , ove il buon gusto 
di miss Wardour avea fatto segnare un 
sentiero , che quantunque agevole e ben 
conservato , aveva apparenza di nulla do- 
vere all’ arte; Esso armonizzava perfetta- 
mente col carattere di quella piccola valle 
ch’era ombreggiata da folti cespugli di 
larici , di uoeciuoli , e di spini guar- 
niti d’ Una immensa quantità d‘ erica. 

Onesto era il luogo ov*era occorsa tra 
miss Wardour c Lovel quella scena di 
spiegazione che-Edie Ochillrie avea sen- 
tita. Le sventure onci’ era minacciata la 
sua famiglia disponevano il cuore d’isa- 
bella alla sensibilità; ella tulio si risov- 
venne che Lovel le avea detto per sup- 
plicarla d’essere propizia a’ suoi voti; e 
uon potè guardarsi da - un segreto rpo- 


' *49 

vimento di vanità pensando che aveva 
inspirato una passione sì viva e sì disinte- 
ressata ad un giovane tornito di tanto inge- 
gno e di laute doti. Che avesse abbando- 
nato una professione nella quale otteneva , 
come da tulli dicevasi, un rapido avan- 
zamento , per seppellirsi in una città 
come Fairport , e abbandonatisi ad un 
amore senza speranza , questa è tal cosa 
che altri avrebbe potuto riguardare come 
un tratto di sventatezza cagionato da un 
carattere romanzesco ; ma non poteva 
essere se non un eccesso di affezione 
agli occhi di colei che era l'oggetto di 
tale amore, e troppo era difficile ch’ella 
noi perdonasse. S’ egli avesse posseduto 
una fortuna indipendente , per quanto 
modica fosse ; se avesse avuto diritto 
ad un ceto onorevole nella società , della 
quale era nato per essere 1’ ornamento, 
essa avrebbe in questo momento i mezzi 
di raddolcire 1’ infortunio di suo padre , 
offrendogli un asilo presso di se. Que- 
sti pensieri sì favorevoli all’amante lon- 
tano si affollavano nella sua mente, se- 
guiti da una recapitolazione esalta delle 
sue azioni, delle sue parole, de’suoi sguar- 
di ; la qual cosa provava che nel ricusare 
d’udire le sue proteste di tenerezza ella 
aveva consultato il suo dovere anziché la 
sua inclinazione. Somiglianti riflessioni, e 










■s» « 


quelle che le erano- inspirate dallo 9tato 
di suo padre occupavano alternativamente 
1’ animo d’ Isabella , quando il sentiero 
piegando alla volta d’ una piccola altura, 
il vecchio gabbano turchino comparve im- 
provvisamente a’ suoi occhi. • • . ' 

Prendendo l’ aria d 1 uomo che ha a 
comunicare alcuna - cosa importante e' 
misteriosa , Edie levò il suo cappello,, 
s’ avanzò verso lei chetamente , e le dis- 
se sotto voce , come se avesse temuto dì 
essere inteso : « Io desiderava molto di 
incontrarvi , miss "Wardour* perchè do- 
vete sapere che non mi sarei arrischiato 
d’entrare in castello per timore di tro- 
varvi Dousterswivel. » • . 

« Sì , disse miss Wai“dour gettando 
una moneta nel suo cappello ha sen- 
tito che avete fatto un tratto di pazzia, 
per non dire di più, Edie, e l’ho sentito 
con dispiacere. » 

« Di pazzia , mia buòna damigella. ! 
Tutto il mondo è pazzo ; come sarebbe 
savio il vecchioEdìe Ochiltfie ? E dov'è 
questo gran male? Quelli che conoscono 
Dousterswivel dicano essi se gli è toccato 
niente più .di ciò che si merita. » 

« Ciò può essere^Edie ; ma non però 
avete voi minor torto. » 

« Ebbeiie v ebbene , noi non avremo 
dispute su questo. Quello che vi riguar- 
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da , eccardif che Voglio parlarvi. Sapete 
voi di che è minacciala la casa di Knock- 
■vvinnock ?» •- 

« Di grandi sciagure, jEjdie; almeno ne 
temo. Ma non credeva, che ne fosse giù 
tanto sparsa la voce.- » . • - ■ 

<e L’usciere Buona-Seopa ci verrà oggi 
con tutto il suo seguito. Lo so da uno 
de’ suoi zaffi, come sono chiamati , e 
stanno per incominciare la faccenda, a 
momchti. Non occorre mandar le pecore 
nel prato óv’essi abbiano posta la falce, 
perchè hanno cura di be$ segarlo rasente 
terra. » ‘ • 

• « So che questa disgrazia deve 'acca- 

dere , Edie ; ma la credete voi Così pros- 
sima ? , 

<r La sta Come ve la dico s «da giova- 
ne dama ; tuttavia non vi lasciate’ ab- 
battere. Non Vedete voi il cielo sul vo- 
stro capo come in quella notte terribile 
che avete passata fra Bally-Burg-Ness e 
Halket-Head ? Crederete che il cielo il 
quale vi ha protetta contro il furore del- 
1’ acqua non possa difendervi dalla mal~ 
vagità degli uomini quantunque armaci 
d’ autorità ? » 

« È ben vero; in lui, in lui solo noi 
dobbiamo aver fiducia. » 

« Che cosa sapete vo^'Voi non sapete 
niente. Più la nòtte è oscura , più F alba 
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s' accosta. Se avessi un buon cavallo , e 
tossi in istato di montarlo nel caso che 
ne avessi uno, mi lusingo che lutto non 
sarebbe ancora perduto. Sperava salire 
sull’imperiale della Regina- Carlotta , ma 
eccola ferma probabilmente per qualche 
tempo a Kittlebrig. Vi ora allato al coc- 
chiere un giovane sventatilo che volle 
impacciarsi di guidare la carrozza, e Tom 
Sang , che avrebbe dovuto avere più giu- 
dizio, iu sì matto da lasciarlo fare. Ora, 
quando convenne prender la volta del 
ponte, quel bravo guidatore diede in un 
pilastro e rovesciò la carrozza come si 
rovescerebbe una scodella di legno vota. 
Fu gran 'fortuna che nou ini fossi an- 
cora accovacciato suU’imperiale. Di modo 
che tra la speranza e la paura veniva a 
vedere se vorreste farmi partire. » • 

« E dove volete andare, Edie? » 

« A Tannonburgh , mia buona dami- 
gella. Questa era la prima stazione dopo 
1* airpoi’t, ma più vicina a K.nockwinnoch 
phe alla citta. E bisogna ch’io ci vada 
senza, dimora , ed unicamente per causa 
vostra. » . . 

« Per causa nostra, Edie! Che sciagu- 
ra!.,.. Vi so grado delle vostre buone 
intenzioni, ma. ... » . 

'•« Ma non v’è ma che tenga, miss Var- 
dourj bisogna ch’io vada. \ . 
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« E che andate voi a fare a Taunon» 
Lurgh ? Come questo viaggio può essere 
utile agli affari di mio padre? « 

« Quest’ è un picciolo segreto che si 
dee lasciare sotto i capelli bianchi del 
vecchio Edie, -miss Wardour, .senza far- 
gli dimaude. Se ho arrischiato la mia 
vita per voi in una cetfa notte, potete 
credere che non ho voglia di farvi un 
mal giuoco nel momento delle vostre an- 
gustie. » • J ” 

</ Ebbene, seguitemi, Edie; procurerò 
di farvi condurre' a Tahuonburgh. » 

« Spicciatevi dunque, miss Wardour, 
spicciatevi per amor del cielo!» E nou 
cessò d’esortarla ad affrettarsi, se non ar- 
rivando al castello. 
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CAPITOLO Vili. 


« Vada a vederlo chi vorrà; non io- ' 
Curioso ne, sono innamorato 
Ei della' pompa e del suo gradò, assai 
Delle vane* chimere era tenace, 

E de’ nonnulla che a rapirgli or viene 
Spietatamente un troppq reo destino., 
Ma chi le. ruinosè orme degli anni , 
Del disperare, e dell’orgoglio vàno 
Veder potria su quella -fronte , e a lui 

• Non donar è un sospiro?» 

• ' . J ' , / 

Antica commedia'. 


Ouando miss Wardour arrivò nel cor- 
tile del castello subito s’ accorse che i 
della giustizia eranvi già arri- 
tristezza e la confusione con- 
giunte a certo grado di curiosità regna- 
vano^ tra i domestici * intanto che gli 
uffizioli giudizialmente andavano di stanza 
in stanza facendo 1’ inventario e il se- 
questro de 1 mobili.- Il^capitano Mac-Ip- 
tyre che giungeva in quel punto, corse 
‘‘ a lei appena .la vide, muta per dispe- 
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razione nell’ acquistare la prova incon- 
trastabile della rovina di suo padre , fer- 
marsi sul limitare dèlia porla. 

« Mia cara miss Wardour, le diss’egli, 
non temete nulla; mio zio è pèr arrivare, 
e non dubitò che non trovi modp di cac- 
ciare dal castello questi sciamati. 

« Oimèl capitano temo non sia trop- 
po tardi. » 

« Nò ! sciamò Edie con un tuono d’im- 
pazienza , no , non è troppo tardi se posso 
andare a Tannonbùrgh. In nome del cie- 
lo * capitano , trovate qualche mòdo di 
farmi partire , e questa povera famiglia 
vi dovrà il servigio più grande^che mai 
le sia stato renduto da Rossamano in 
pbi ; ed è oggi che vedrete compiersi 

3 ueir antica predizione che il dominio 
i Knockwinnock sarà perduto e guada- 
gnato. » . 

« E di quale utilità sarà questo, viag- 
gio, Edie? » ' 

Roberto , il servitore cohtro cui sir Ar- 
turo era montato in collera la mattina , 
e che pareva cercare un’occasione di dar 
prova dipelo, s’ avanzò in fretta verso la * 
sua padrona, e le disse : « Ve ne suppli- 
co, miss Wardour, non trascurate quan- 
to vi dice il vecchio Ochiltrie- Ei s’intende 
più di chicchessia delle malattìe delle vac- 
che e dé’cavaìli, ma sa molte più còse che 
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non si crede; e poiché insiste tanto per an- 
dare a Tannonfeurgh, bisogna eh 1 ein 1 ab- 
bia le sue ragioni. Se vi 'pare , io ve 

10 condurrò in un 1 ora col. biroccio. Vor- 
rei esser buono a qualche cosa , perchè 
quando penso a questa mattina, mi ta- 
glierei volentieri la lingua co’ denti, » 

« Vi ringrazio, Roberto , disse miss 
Wardour , e se realmente credete che vi 
sia la menoma apparenza che questa an- 
data possa èssere utile, 

« Per amor del .cielo , Roher lo ! scia- 
mò Edie , attaccate i cavalli" al biroc- 
cio , e se il viaggio non giova a nulla , 
vi permetto tornando, di gettarmi dal 
ponte di Kittlebrig. Ma spicciatevi ; oggi 

11 tempo è prezioso. » 

Roberto mandò uno sguardo alla sua 
padrona, ,cbè entrava nella casa, e veg- 
gendo che gli faceva un segno d’assenso, 
corse alla stalla per. prendere un cavallo 
ed attaccarlo senza indugio ; perchè seb- 
bene il mendicante fosse l r ultimo uomo 
di questo mondo del quale si potesse at- 
tendere soccorso in fatto di strettezze 
pecuniarie , la_gente della classe di Ro- 
berto aveva sì alta idea della sagacità è 
della prudenza d’ Ediè Ocbiltrie , che 
il servitore era convinto che il vecchio , 
non avrebbe sì fortemente insistito per 
faye quel viaggio se non fosse stato certo 


Digitized by Google 



i5 7 

della sua utilità. Ma non appena Roberto 
ebbe^ messo la mano sovra un cavallo ' 
per attaccarlo al bii-occio , uno degli uf- 
fiziali di giustizia battendogli sulla spalla* 
gli disse: ìc Amico mio , non toccate que- > 
sto cavallo , è compreso nel sequestro, » 
«Cornei disse Roberto non posso 
prendere il cavallo del mio padrone per ' 
eseguire una commissione della mia pa- 
drona! » . 

« Voi non dovete far uscire drqui còsa 
alcuna , rispose l’ usciere , o sarete j:e- 
sponsabile delle conseguenze. » ^ 

« Come, diavolo ! Sciamò Ettore cbe 
aveva seguito Ochiltrie per procurare di 
indurlo a spiegarsi sulla natura delle sue 
speranze , e che rodendo il suo freno in- 
ternamente , non cercava se non un pre- 
testo per incollerirsi , avreste’ voi l’ im- 
pudenza d’impedire a questo servitore di 
eseguire gli ordini della sua padrona? » 

Nell’ aria e nel tuono del giovane uf- 
ficiale eravi cèrto chè , che annunziava 
non aver esso l’ intenzione di starsi con- 
tento a sole rimostranze , e che nel prò- > - 
metterei vantaggi definitivi d’ un ,prq-s 
cesso verbale per opposizione alla giusti- 
zia , faceva temere le circostanze disgu- 
stose necessarie a darvi luogo. R figlio 
di Temide , posto in faccia a quello di 
Marte , sollevò con una mano il bastdn- 

■ - . * r . * i' * • . 
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celio guarnito d’ amento e d’u'n anello 
mobile , distintivo uffiziale delle? sua di- 
gnità , e, /volgendosi ad Ettore : « Signor 
capitano Mac-Intyre , gli disse , io non 
ho a fare con voi , e se m’ interrompete 
fieli’ esercizio delle mie funzioni mi di- 
chiarerò violentato', e romperò la verga 
di pace. ». 

a Dichiaratevi tutto quel che vi piace, 
disse Ettore , chi diavolo se ne cura ? 
Rompete il vostro bastone se vi par benej 
tutto quello eh* io so , è che vi romperò 
le ossa se impedite a quest’ uomo d’ese- 
gliire gli ordini della sua padrona. » • 

« Chiamo testimonj tutti quelli che sono 
qui , disse 1’ usciere', che me gli sono 
fatto conoscere mostrandogli i distintivi 
della mia dignità: egli non può allegare 
motivi d’ignoranza. » E nel tempo stesso 
fece scorrere ì’ anello da una estremità 
all’ àhra del bastone forma usitata per 
protestàVe contro una opposizione alla giu- 
stìzia Ò ribellione. \ 

- Il buon Ettore, più avvezzo all’ arti- 
glieria delcampo di battaglia die a quel- 
la dèli" arena delle leggi , vide questa, ce- 
rimonia mistica colla massima indifferen-? 
za. Ma in quel puntole molto oppor- 
tunamente per impedire kl montanaro , 
testa calda , Tiehfche di buone intenzioni, 
d’ ìttcotfreré le pene prescritte in simil caso 
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dalle leggi , il nostro Antiquario arrivò 
sudante ed ansante , tenendosi il fazzo* 
letto in capo sotto il cappello, e la sua 
parrucca sul pomo della sua canna. 

« Di che diavolo si tratta qui dunque? 
dimandò egli asciugandosi la .testa e ri- 
mettendo la sua parrucca. Io> credeva nel 
seguirvi di trovare la vostra festa vóta 
rotta contro qualche rupe, ed eccovi, 
senza il vostro bucefalo , a contésa con 
Buona-Scopa ! Imparate , Ettore , che un 
usciere è un nemico più pericoloso d’una 
pkoòa , e sia pure Una phocu barbata od 
lina phoca vìtulina , come quella contra 
cui. ...» ~ ‘ 

« Vada al diavolo la foca, signote, 
gridò Ettore , sia barbuta o no , al dia- 
volo tutte le foche dell’ universo ! Io penso 
che non vorreste eh’ io Vedessi a sangue 
freddo questo mariuolo insultare una gio- 
vane dama, come misS Wardour, perchè 
si dice usciere delire. In coscienza ! io mi* 
lusingo che il re per far eseguire i suoi 
ordini abbia miglior gente che costui. » 

« Stupendo ragionamento , Ettore ; ma 
il re qualche volta ha d£ far eseguire de- 
gli ordini di bassa lega, e vi dirò all’ Orec- 
chio che gli occorrono per questo di così 
fatti bricconi. Supponendo che non Co- 
nosciate gli statuti eli Guglielmo il Leone, 
in cui il delitto d’ opporsi all’ esecuzione 
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, delle ordinanze di giustizia è- definito, 
.capite quarto , versa quinto , despectus 
domini regis , cioè sprezzo del re nostro 
signore , in nome dèi quale si fanno tutti 
gli atti giudiziarj , -7- voi avreste -potuto 
concludere dalle particolarità che mi sono 
tanto studiato di spiegarvi questa mat- 
tina, che quelli i quali s’oppongono al- 
1’ esecuzione d 1 un ordine d’arrqsto di cui 
sia latore un ulliziale di giustizia, sono 
tanqìiam p.articipes criminis_ rcbellionis , 
dachè il fautore d’un ribelle diviene ei 
medesimo , qiiodammodo , complice della 
ribellione. Ma io vi caverò d’impaccio.' » 

Egli allora parlò all’ usciere il quale, 
nel vederlo arrivare , avea perduto la 
speranza di trarre buon partito da un 
processo vei’balp per ribellione, e si ac- 
contentò dell’ assicurazione datagli dal si- 
guor Oldbuck che il cavallo e il biroccio 
sarebbero di ritorno nel castello dentro 
il termine di due o tre ore. 

« Benissimo , sig. Buona-Scopa , ri- 
pigliò i’ Antiquario , e poiché vi condu- 
cete con tanta civiltà , avrete un’ altra 
presa i un affare di stato , un delitto 
punibile per legem Juliam. Ascoltatemi 
un momento. » 

Dopo avergli parlato a bassa voce cin- 
que o sei minuti , gli consegnò una carta, 
e T usciere montando a cavallo partì ina.- 
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mediatamente seguito da uno de’ suoi aiu- 
tanti. Quello che restò continuava le sue 
operazioni , ponendovi però quella len- 
tezza circospetta la quale faceva vedere 
che sentitasi invigilato da un censore 
severo quanto capace. 

Frattanto Oldbuek prendendo per un 
braccio suo nipote lo fece entrare con 
se nella casa , e vennero introdotti in 
nna camera dove sir Arturo , passeggian- 
do in lungo ed in largo colla mente tutta 
in Scompiglio , agitato dall 1 amor pro- 
prio ferito e dai più vivi timori , ed esau- 
sto dallo sforzo di nasconderei suoi veri 
sentimenti sotto un’ aria d 1 indifferènza, 
ofl riva uno spettacolo che non poteva non 
inspirare una penosa compassione. 

« Quanto mi è grato vedervi, sig. Old- 
lrnck , e voi pure, capitano 3 sempre m’è 
grato yedera i miei amici , non imporla 
se il tempo sia sereno o piovoso , disse 
il povero baronetto , studiandosi di mo- 
strare non solo tranquillità , ma buou 
umore , a flottazione che venta smentita 
dal tremilo de’ suoi muscoli e de’ suoi 
nervi., -e da una visibile agitazione. Sono 
contentissimo di vedérvi vi dico.' Voi siete 
certamente venuti a cavallo ? spero che 
malgrado la confusione che regna qui si 
sarà pensato alle vostre cavalcature. Mi 
è sempre importato che si avesse cura 
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de’ cavalli de 1 mìei amici. Per dieci! 
Oramai non avrò cura che di codesti, 
perchè vedetes che si dispongono a 'non 
lasciarmene pur unp de’ miei. Hé! hé!hé!» 

Questo tentativo di lepidezza Venne se-» 
guito da un riso convulsivo , che niuno 
avrebbe potuto prendere per moneta di 
buona lega. 

« Yoi sapete j sir Arturo, ch’io non 
monto mai a cavallo», disse Oldbuck. 

« È vero , mi scuserete«'Ma sono certo 
d’ aver visto arrivare il capitanò a cavallo, 
non ha molto. Un superbo cavallo grigio. 
Bisogna eh' io sappia- se ne hanno preso, 
cura. » ’ > .• ’ r •» 

Egli era per tirar il cordone del cara-- 
panello quando -1’ Antiquario gli disse: 
« Mio nipote è venuto, sul vostro cavallo 
grigio , sir Arturo. » 1 

« Davvero ! sciamò il povero baronet- 
to. Il jsole dunque, mi feriva mólto ne- 
gli occhi. Ebbene , non merito più d* avere 
un cavallo , dappoi che Tion riconosco 
il mio • quando lo vedo. » 

Giusto cielo ! pensò Oldbuck , com’è 
Cangiato .quest’uomo ! Che è divenuta la 
sua sostenutezza di formalità? Da sven- 
tura gl’ inspira de’ motti arguti ! Sir Ar- 
turo! -, è d’uopo tuttavia chq- noi parlia- 
mo un poco d’ affari, a» 

■ tf Certamente", certamente 5 ma la è 
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cosa tanto curiosa eli 1 io non abbia rico- 
nosciuto il cavallo che mi serve da oltre 
cinque anni ! ali ! ah ! ah ! » 

« Non perdiamo un tempo prezioso, sir 
Arturo. Spero che troveremo momenti 
migliori pei* ischerzare. Dcsipcrc in loco 
è una massima d’ Orazio. Ho de’sospet- 
ti , e anche più che de 1 sospetti , che 
tutto questo affare sia occasionato dalla 
scelleratezza di Dousterswivel. » 

« Non pronunciate questo nome , si- 
gnore ! sciamò sir Arturo , e un subito 
sconvolgimento comparve su tutta la sua 
fisonomia. Un furore apertissimo succe- 
dette al simulato buon umore ,' i suoi oc- 
chi sfavillavano, la bocca gli spumeggiava, 
serrate erano le sue pugna. Non pronun- 
ciate questo nome , replifcò egli con vio- 
lenza , a meno che non vogliate vedermi 
perdere la ragione. Era dunque scritto 
ch’io fossi tanto sciocco, tanto credulo, 
tanto idiota, tanto bestia, e tre volte 
dotato della stupidità d 1 una bestia , da 
lasciarmi porre la- briglia , il basto, le cin- 
ghie da un furfante simile , e sotto sì ri- 
dicoli pretesti! Sig. Oldbuck, mi sbranerai 
colle mie proprie mani quando ci penso! » 
« Volea dirvi solamente, sir Arturo, che 
il tristo sarà ricompensato come merita $ 
ed ho lusinga che la paura gli caverà dellè 
confessioni che potranno esservi utili. Mi 
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pare certo che illegali corrispondenze fu- 
rono tenute con quelli, dell’ altra riva 
del mare. » . 

« Davvero! è proprio certo! In questo 
éàso, vadano pure al diavolo i miei ef- 
fetti mobili, i miei cavalli flutti i miei 
beni ; andrò in piùgione senza dolermi, 
sig Oldbuck. Io spero che vi sarà lautp 
da farlo appiccare. » 

« Lo credo aneli’ io , disse Oldbuck 
volendo favorire questa diversione, nella 
speranza di distrarre l’infelice baronetto 
da sensazioni che sembravano minacciare 
il totale naufragio della sua ragione} 
uomini più onesti di lui ' hanno fatto -la 
lor figura pendendo da una. corda. Ma 
parliamo dunque del vostro sciagurato 
affare. Non a*vvi cosa ebe possa. farsi per 
voi? Mostratemi l’intipiazione che vi .è 
stata fatta. » 

Sir Arturo gli consegnò quest’ atto, 
L’Antiquario cominciò a leggerlo, e più 
avanzandosi nella lettui-a più la sua fronte 
di venia pensierosa , più la. sua fisonomia 
annunciava costernazione. Miss Wardour 
entrò in quella , e fissando gli occhi in 
Oldbuck quasi che si aspettasse di leg- 
gere sul suo viso il decurto del destino, 
vide all’ inarcamento de! suoi sopraccigli, 
ed aH’abbassarsi della sua mascella in-» 
feriorc che nulla avea più da sperare. 
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« Noi siamo dunque rovinali senza ri- 
paro, sig. Oldbuck? » ella gli disse. 

« Senza riparo, miss Wardour ? Spero 
il contrario, ma la dimanda è conside- 
rabile-, eterno non sia seguila da altre.» 

~ « Non ne dubitate , disse sir Arturo; 
ovunque si trova una carogna là si con- 
gregano gli uccelli $i rapina. Io sono 
come la pecora che vidi un giorno -cadere 
in un precipizio un solo corvo non era 
comparso in quel luogo da .cpiindici gior- 
ni , e in meuo di dieci minuti ve n’ era 
già, una dozzina che le strappavano gli 
occhi e le laceravano le viscere „ prima 
eh’ essa avesse avuto il tempo di morire: 
ma quanto al maladett'o' avoltojo che 
m’ ha roso sì da lungo^ voi gli avete pro- 
cacciato buon alloggio, spero ? » 

« Me ne lusingo, rispose l’ Antiqua- 
rio fregandosi le mani ; aveva egli voluto 
pigliar il volo questa mattina , e avea 
cominciato collocandosi ne \\%, Regina- Car- 
lotta , ma avrebbe trovalo, a Edimburgo 
un glutine che -rtoù gli avrebbe lasciato 
spiegare le. ale. Non andò però tanto in- \ 
nanzi , perché là véttura fu ribaltata , e 
come sarebbe essa 'giunta a buon porto 
con un uccello di sì cattivo augurio ? 
Dicesi che sia rimasto ferito ; se grave- 
mente,- lo ignoro ; ma il fatto sta che 
fu trasportato in una capanna vicino a 

» 
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Kittlebrig , e per togliergli- ogni possi- 
bilità di fuga , hq fatto partire l'amico 
vostro Buona-Scopa da me incaricato di 
ricondurlo a Fairport in nomine regis, 
o di porsegli allato come infermiere , se- 
condo 1' esigenza del casa. Ora , ( sir Ar- 
turo, accordatemi un serio colloquio sullo 
stato de’ vostri affari , onde possa vedere 
ciò-che può farsi per assestarli. » E a que- 
ste parole il sig. OldbucJk. si alzò ed in- 
camminbs3Ì,.alla biblioteca seguito da sir 
Arturo. 

Vi erano stati in - conferenza da quasi 
due ore, quando miss Wardour venne ad 
interromperli * essa aveva messo il -suo 
cappello, ed il suo schall come se fosse 
disposta ad uscire. Era estremamente pal- 
lida ;\ma aveva quell 5 aria di calma e di 
^rassegnazione che le era naturale. 

a L' usciereè di ritorno,' sig. Oldbuck», 
ella dissè entrando. 1 , '• 

«• Come diavolo ! spero che non. avrà 
lasciato scappare il marra cria ?» 

• « Si dice òhe lo abbia condotto in pri- 
gione ,-ed orà dimanda mio padre, e dice 
che non può ^spettare più a lungo, » 
;Iu questo * punto si sentì sulla scala 
il fracasso d’una alterazione-, e la, voce 
d’ Ettore si ; faceva udire su tutte le al- 
tre : « Voi un uffizialte ! gridava ègKj 
uffiziali questi miserabili ! Voi non siete 
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che una banda di vituperati saccardi. » 
Sentivasl il ministro della giustizia 
mormorare indistintamente una risposta 
alla quale Ettore replicò chiarissimamen- 
te : « È inutile, signore, fate uscire dalla 
porta la vostra gente ,' come voi la chia- 
mate, ed affrettatevi a seguirla, ò vi farò 
sgombrare voi e loro a rompicollo, » 

« Che il diavolo se lo porti quest 1 Et- 
tore ! sciamò l’Antiquario correndo verso 
il luogo ove accadeva la scena ; ecco 
•che il sangue del montanaro riboHe di 
nuovo nelle sue vene. Or via,jsig. Buona- 
Scopa , or via, conviene avere un po’ di 
pazienza ; sono certo che avete intenzione 
d’usare de* riguardi a sir Arturo. » 

« Senza fallo, signore , rispose l’usciere 
levandosi il cappello che si era ben cal- 
cato sulla fronte per provare che le mi- 
nacce dei capitano non lo intimidivano ; 
ma vostro nipote, signore, mi tiene di- 
scorsi troppo incivili , e gli ho sofferti 
troppo a lungo. D’altronde , a norma 
delle istruzioni che mi sono state date, 
io devo condurre il mio prigioniere a 
Fairport , a meno che non paghi in 
mie mani la somma menzionala nel de- 
creto di cui sono latore. » E tenendo 
coll’ una; màno il fatale documento, se- 

f nò col r suo bastone d’ ufficio la terri- 
ile schiera di cifre che vi si trovava. 
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Ettore si tacque per rispettosa suo zio , 
ma rispose al gesto deU’osciere sporgendo 
verso lui il pugno chiuso , ed aggrottando 
il sopracciglio coli’ aria minacciosa d’un 
montanaro» ' f. : 

« Zitto ! signore , -gli disse Oldbuck 5 
contenetevi., giovane insensato, esegui- 
temi. E facendolo entrare nella came- 
ra : quest’ uomo non fa che il suo me- 
stiere, per quanto sia Vile , egli aggiunse, 
e la vostra violenza non può servire se 
non ad aggravare lo stato delle cose. Sir 
Arturo io credo indispensabile che ac- 
compagniate quest’ uofao a Fàirport , non 
vedo per ora modo alcuno -di scansarsene;, 
io vi seguirò -a fine di -prendere i nostri 
concerti sovra ciò che possa tornar bene 
di fare. Mio nipote condurrà miss War- 
dour a Monkbarns , ove spero che non le 
dispiacerà fissare la sua residenza fino a 
che. questa disgustosa faccenda sia acco- 
modata. >* * - , •; 

« Io non abbandonerò mio padre, Signor 
OMbuek , ho preparato tutto ciò che ci 
è uecessariq? Spero che ci sarà permesso 
di servirci della carrozza. » 

« Avrò per-voi , signora , tutti i com- 
petenti riguardi , disse 1’ usciere ho 
Fatto attaccare- i cavalli , e la carrozza è 
alla porta, lo monterò a cassetta col coc- 
chiere ; sento che la mia compagnia po- 



rsi allestire un ca- 
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« ‘ Ed >io farò 
tore y' e discese 
va Ih/. 

:*i Bisogna dum 
t'iqhario. ’ v • . ■> 

‘(■.Per la prigione'^ .%gglunsfè : - 3 " £nr?op£t- 
to , lasciando involontariamente ^fuggire 
ùn sospiro j . e che importa ? continuò 
Con un’aria <T allegrìa'* m^uìfestafriénte af- 
fettata i che cosa è, infine qn# prigione? 
Una casa da Cui *^on &i può uscire, Sup- 
ponile ùù. Accesso ,di gotta,, io sarai’ rn 
prigione a KijOc^winnock. Sì Oldbùck, 
noi chiameremo la prigione -un accesso di 
gotta, e sarà" -esente dai Maledetti dolori 
che ordinariamente l’ accompagnano. » 
Le lagrime 'gli grondavano dagli òcchi 
nell 1 atto che parlala cosi , e la sua voce 
tremante privava quanto gli costq-sse que- 
sta affettata festevolezza. L’*Antiquario gfi 
strinse . fa mano , e non alUimenie che i 
haniapi delPIijdia , rquafi mostrando par- 
lare di cosò 'indifferènti '^intendono con 
de 1 segni segreti sulle condizioni un don- 
tratto importante, la mano di sir Arìujo 
con. upo .stringiménto con v u IsivoLeS Mò^etr 
ni ò all’ amicò $110 lotta là di lui rìcoEyi- 
5fepza e k glj fece conoscere ii v^ro stato 
VAMltfuarip T. ÌK [ - '" $> 



dell’-animo suo. Scesero a passi lenti dallo' 
scalone ; ogui oggetto che vedére np pa- 
reva , agli occhi del padre e della figlia, 
prendere un aspetto più distinto, e piu 
osservàbile del solito , come per farsi no- 
t&i$ per l 1 ultima volta. 

Sir Arturo si fermò al primo pianerotto- . 
lo., quasi non avesse potuto risolverai ad 
abbandonare il soggiorno de 1 suoi maggio- 
ri ,-,e quando videi'’ Antiquario guardarlo 
con certa inquietudine, gli disse. prènden- 
do un’aria di' dignità: « Sì., sig. oldbuck, 
il discendente di un’ antica famiglia , il 
i appreseli tante t di Fdc cacciò Rossà-màncP, 
é di Gamely n di Guardo^- , piferita quaV 
chè indulgenza- sé_ non può a meno di 
sospirare* lasciando il castello de’ suoi pa- 
dri sotto una simile sfcorla.-Quando fui 
mandato alla tene dì Londra col fu mio 
padre nel 17/^ \ sig. Oldbnck , fu almeno 
pfer un’accusa conveniente albi nostra na- 
scita , un'accusa d'alto tradimento. Il 
decreto tl’ arresto fu firmato dà un segre- 
tario dLStàto e noi fummV condotti alla 
torre da urta squa'drà di guardie del cor- 
po ; ed, oggi , nella mia vecchiezza , ipi 
vedete strascinalo fuori di casa mia da 
ifn vile uffiziale di giustizia, per un me- 
schino oggetto di :lire , dì scellini e di 
pencesj. ^ 

«' Ma; almeno , rispose' Oldbupk , voi 
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oggi avete la -compagnia d’ una teiera fi- 
gliti e d’-un amico sincero , se- mi permet- 
tete, di- prendere questo titolo , e ciò può 
essere lina consolazione ; per nulla dire 
del non potersi incontrare in questa làc- 
cenda , nè appiccatura , nè decapitazione, 
ijè squartafiiento. Orsù ! sento ancora il 
mio indemoniato montanaro! ei grida più 
forte che mai ! faccia il cielo che non siasi " 
accattala ancora qualche nuova lirica ! 
maledetto sia l’ accidente che F ha con- 
dotto qui . » 

In fatti un rumore improvviso e con- 
fuso, nel quale la voce d’ Ettore st' Faceva 
intendere-sopra tutte le altre , interruppe 
il discorso. Si vedrà nel prossimo capi- 
tolo qual cosa 1’ occasionasse. 

- - v . - - 

■ ^ - - , * •- * * 
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CAPITOLO IX.- 


..r « 


V w I ■ 

* Di. qui fortuna a tuo parer s ’ invola ? 

Erri , a cerchio <f iutòrno élla ne;' giraj 

• ’ • Cosi timido- augello intorno Yòla -V 

. Al -caceiatqr che d' evitar spfipir^r •’ 

• . * Scoippaje un tratto, un tratto £ ccq si mpsfe-j, 

Fio che piómbo letale atterra "il prostra. » 

‘ * * -* m r v ’ *'»• ** f* 


Anonimo: 


. *. 

• # 


lì.' grido df^rionforv d 1 Ettore er^' rim- 
bombante al parò del Sfxo . grido di guer- 
ra , e non èra- facile discqrnere l r Uno dal- 
1’ altro. Ma quando salendo le scale pre- 
cipitosamente ,■ con un plico in mano," fu 
sentito gridare « Lupga vita ad' un sol- 
ato veterano ! ecjio -Èdié che arriva con 
assai buone notizie I » noti si potè .dubi- 
tare che la cailsa di quel mioyo tumulto 
non fosse di favorevole natura. Egli con* 
segnò il pie^o ad Oldbttfik , strinse for- 
teyaente la mano' a sir Arturo , disse a 
miss War^our d’abbatnlcffialrsf^lia gibj'a, 
e mostrò nelle sue felicitazioni tutta la 
franchezza del montanaro. L’ tc&iere, il 
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qHale nion guardava il capitano JVJac-ìn.- 
t/re che còli un istinto di ansietà sospet- 
tosa si ravvicinò al suo prigioniere , se- 
guendo cogli occhi prudentemente ogni 
moto del. giovane capitano. 

'« V.’ immaginale eh 1 io- mi dia Pinco- 
v modo di pensare a voi , miserabile £ 
disse l’ uomo di spada allo scriba'. Pren- 
- deftev ecco una ghinea per la pània ehè- 
v’ ho fatta» Ma ecco qui un soldato vete- 
rano del 43*° reggimento che vi. farà slog- 
giare con .più prontezza ch’io ìien feci. » 
L' usciere , uno di coloro che «crolle- 
rebbero un soldo >in .-u n monte d’immon- 
dizie , raccolse là. ghinea -eh’ Ettore gli 
aveva buttata in faccia , ed osservò Ha 
silenzio rirrocjvjHA- , Vn 1 ^ n d n- vf> <•! n t> li 
piega che le cose stavano per prendere. 
Frattanto ciascuno faceva dintande , e 
nessuno pareva sollecito di rispondere* 
«Di -che si tratta, capitano ?' Or c\issò 
sir Arturo. ,*» . , " w • * 

« Dimandatelo a Edie , rispose Etto- 
re. Io .-solamente so thè tutta va' Lene.» 

« Che vuol dir questo , Edie ? » di- 
mandò, miss Wardour al' mendicante. 

- « Il sig. ]V|ónkharns, può* dirvelo , ei 
rispose ; vedete Lene, miss Wardour , 
di’ egli -ha in mano tutti gli s cartafacci. ‘ » 
•« Vìva il re ! gridò l’Antiquario dopo 
aver data un’, occhiata' alle calle. É la 


V 
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gioja prevalendo al decora,. alla fHosofistj 
e alla flemma che gli er ^abituale y getta 
in aria il Suo cappello. * -cherj Cadendo si 
ageruppp al viticcio d-’ una -lamiera.' Piè- 
raffreddandosi il dj*lui entusiasmo ., portò 
la mano alla s,ua .parrucca, ljHjtìale'a^r eb- 
be • probabilmente seguilo- il castoro, -se 
Edie uon- gli -avesse fermato ài-liracòio 
gridando.: À Eh, mio ©icri-Vperdo eglr Fa 
lest-a ! . $ig. Mockharns ,- pensale dunque 
c he Caxou non- è qui per riparate- iti l a 
rovina* * • -.!■ 

Ciascuno allori assali rAntiqt^arìoj 
ciascuno lo richiede acj^ alte- grida di-spa*- 
lesare- la causa .d' un sr impèòvvisa tra- 
sporto. Ma Oldhudo^ "vergognoso un -tal 
pam. <T aver-. epsì derogala. il sangue fred- 
do filosofico ? abbassò gli Precetti- eome 
una volpe; che 'sente latrare 'una- nfuta , e - 
montò' a due' a due i gradini della scalai 
Férmossi però a capo, difessa , « rivolgen- 
dosi- indirizzò questejparole a 1 suòi uditori 
sorpresi. ' “ s&ó*.'»$r 

« Miei .buoni -amici ,f avete Unguis-, .non 
m’ opprimete con tante dimanda. Per darr- 
vi un ragguaglio conviene iu prima-ohe 
tò medésimo conosca la cosà, lo dunque 
Vado j .coii\vostra permissione-* a ritirar- 
mi nella 'bibliotetìr pere seminare queste 
carte. Sir Arturo e miss Wàrdour avran- - 
no la bontà d-entràre' -nel àalone.- Signor 
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Bìloba ^Sropa , supericele pauUsper , o 
pér .parlarvi il vostro proprio linguaggio , 
^accordateci una proroga' di ojnque tumuli 
ali' esecuzione. Ettore inohiódate la. vo- 
stra artiglieria , o andate a fà.p- fuoco al- 
trove. •• In -fine , sfate tutti di L'JOm umore 
sinG> a l-mio-ri torno. ohe accadrà instantcr*» 
Effetti vànieute le notizie contenute né l 
p^icp rimesso all 1 Antiquari^' erano. tanto 
inaspettate che si. poteva perdonargli , 
prima la sua estasi e^poi il suo. deside- 
rio di ' non comunicarle al. resto del^a 
compagnia se non dopo averle* ben ordi- 
nate e -digerite nella sua niente. ^Sotto 
T/inveglio trovavasr una lettera indiriz- 
zata a (lionata Oldbuek di JVIonkbarns, ~ 
c/'n/lrptv»' p ( J essa conteneva ciò che «epa e'. 

• •• ■ . ■ , •• v r « .■ 

• ' <( Mio raro signore , J . 

t‘ * >•-'.;*' *• ; 

- Trattenuto in questa città da’ .do- 
veri militari di pressantissima natura,-^ 
•voi, come ad amico- provato di mio. pa- 
dre, •air" prendo la libertà, di rivolgermi . 
¥oi dovete presentemente conoscere 'lo 
stato imbarazzato de r nostri affari, .ed. io. 
so che Vi sarà cosa gratissima E intendere 
come, pci\ circostante inaspettate quanto 
felini f ip' mi -troVi in i stato di dare’dpera 
«ificéce ;ad assestarli. 'Ho saputa clje- mio 
padre e minaccialo d 1 ptti'i .pia rigorosi 


da persone che altre volle furono di lui 
agenti- Seguendo il parere e giovandomi 
d.’ uno de’ migliori avvocati d’-J£diinbur- 
go > ho ottenuto il decreto d’ inibizione 
qui unito, in forza del quale ei m’assi- 
cura che ogni atto di rigóre verrà so- 
speso sino a che il credito reclamato sia 
stato giudizialmente • esaminato, e pare 
che si .farà luogo ad una considerabile 
riduzione. Yi mando altresì mille lire ster- 
•lipe in cedole, per soddisfare agli Oggetti 
più urgenti } ed esigo dalia vostra, ami- 
cizia d’impiegare questa somma nel modo 
che giudicherete conveniente. Sarete cer- 
tamente sorpreso jche vi dia - questo im- ' 
paccio .% quando ' sarebbe tanto naturale 

"clie m’ widirizzassk a mio padre ,/trattan.- 
«uo» oc suui i^qjrj auan. ìya non mi 

fu ancora assicurato eli’ egli abbia aperto 
gli ocelli sul carattere d’im 'ùpmo , che 
S?oi , come so , avete più volle tentato 
inutilmente di smascherare, e la cui fu- 
nesta influenza ha. cagionato tutte le. no- 
stre sciagure. Siccome vo debitore de’ mez- 
zi con che venir in soccorro di mio pa- 
dre , alla generosità d’un amico senza 
pari , così è dover mio divisar i modi 
più sìcprij onde questa somma non sia 
impiegata che nell’uso Hi ■ cul-è destinata., 
al qual uopo so che la prudenza e l’aHii.- 
cizia vostra frvvigilerauuo pernoi. L'ami- 
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co mio il quale- ha già il piacere’ di co- 
noscervi , vi/épiega le sue ’tìstc nella Iet- 
terà che troverete qui unita. Correndo 
vote che T ufficio della posta delle lettere 
di.Fairport non sia troppo sicuro pren- 
do il partito cV inviare il plico a Taùnon- 
burgh j. ma il buon- vecchio ' Ochiltcie», 
nel quale pai*ticolari circostanze Hpi hanno 
provato che si può avere tutta la fidù- 
cia , quando deve arrivarvi ^ ed avrà 
cura di trasmettervelo. Spero d’ avere -al 

f >iù presto 1’ occasione di farvi in persona 
e mie scuse per l’impaccio che vi reco, 
ed ho V'-onore d 1 essere ; ■ 

. * • - .• i .• — 

r. M*iò òarè Signor** • . v - 

* ' ‘ / . * v ’ *•••%« 

. .. „** • ■ • ■ , ■ 

Vostro* affezionatissimo servitore 

*■ * • Reginaldo Garntlyn Wardour. 

. * * _• ^ " r % > ' % 

Edimburgo li 6 ■ Adusto-, 

* * r * * r ' 

r • . * 

L’ Antiquario aperse in fletta la lettera 
scrittagli dall’-anai do di Kegmaldó * e ciò 
che vi lesse gli Cagiono’ itosi Maraviglia 
coinè piacere. Quando si fu rimesso uu 
po’ io calma dopo - ùotizi'e . tantb inaspet- 
tate, esaminò diligentemente le altre carte, 
omise le cedole nel $ua portàfogUo , ne 
scrisse Otte- confessione qf'r^evuta. 
impedirla colla- post» .dello stesso giorno, 
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perchè in fatto-di danai 1 »' era- esalta quan- 
to melodico;; finalmente, coll’aria d’ ira- 
portanza d’.uOiiio olie ha- notizie eccellènti 

da annunziare , si i'¥OÒ,nel saitoae.i 

«- . Buona -Scopa , disa. egli. .entrando 
air usciere che- starasi, .modestamente ^i- 
ciao alla porta , tutta quaplo.-^i resti *- 
fa-r qui si è di -hai terrei a da roiróede- 
^tno - .hen m fretta dai castello ^oiwtÉrt- 
to .il vostro' codazzo, ledete voi questa 


- . v;> 


Carta ? V, - 

« .Un .dùoréto. d’ inibizione l disse iu- 
seférè.'xgl .muso allungalo'; aspettava 
hen io die non si sarebbero la/oiate-spin- 


gere le cose agli-estremi canteo tale uomo 
ffual’è sir Ai-turo’., — -Ebbene 1 ‘'signor 
Oldbuck , io partirò colla mia- gente ina 
chi mi pagherà’ le mie" spèse ?* li- 
te Qucdii- cbe vi hanno messo in opera , 
come benissimo Capete , ma ècco un altro 
espresso .che arriva. -Quest* panni è. la 
giornata delle notizie. 1 i>- 
•<§li eraìill Signor Ma dsètter a -cavallo 
delia giumenta Y che-porta va due lettóre 
giunte poi 1’ ordine * diss’ egli-,- « di farfe 
- recapitare nel bis tante del toro 1 arrivo. » 
i’nna era per sir Arturo , e l’altra per 
l’ usciere; c( Greenhorpe Grindersóq, disse 
■que.sti ;dopo aver-dètt» la sua r sono ido- 
nei pel; pagarmi 1% mie spese »d 4 ècce una 
ietterà coti ‘cui riti, «r din a no di desistere 


Digitized by Google 


> ■y ^A a' j 1« Jty X. * 

da o'^tìi atto, m Iti ■con5égu«i>za it&cì tosto 
(lai Salane’,'- non «rlerin^nel castèllo die 
il tempo necessari» a c raccogliere la syta 
Brigata,*' e 'fece la sua* ritirata' a passo 
di carica , cernè disse ÉttoBe* il quale 

10 vide’ pairtiré coll' òcchio- stesso coii cui 
luì cane clìstode della corte rustica guarda 

11 mendicante '.eli è s’ allontana dopo' che 

gli- fu negata la carità. ' 

Xa lèttera per sìt .Arturo era' deX si- 
gnor (JreenhoriV, ed era una rarità nèila 
■'•uà; specie. Nói la' recheremo corredata 
de' comfnenli del degno . barónèttb. * 

« Signóre . — "Ahi ali !• nón -sono più 

mio còito jkgtioreì Bravi i pignori Greeu- 
hprn e 'Grindèrsohl non si; £ parò a' loro 
clie nell’ avversità, — Signore , ficr saputo 
Con molto dispiacere. , al mio ritento 
dalla caiApagnU . òv’ era stato per aliare 
tingente . , . . — Affare tirgènte traile corse 
di Lamhèrtón ! che il mio sòcio .era 
statò tanto incoerente da incaricarsi degli 
interessi del ’siJg. Goldiebird pdspoueodo 
i vostri, è che VJ a ve Va scritto in modo 
poco conveniente-. Io' vi pi'ego d* accet- 
tarne *fe. mie nmllissiuie scuse' 3 non tnéno 
che qùd’lè del sig. Grindersnn ... — Eh. ! 
vedo- che' aneli’ egli sa scrìvere così per 
Sè come pd suo socio. — Mt lusingo' die 
sia impossibile che mi riguardiate come 
ingrato a Segno . d v aver perduta là me- 


boro, -disse il sig.. 'Oldbuek , ’ vedo che 
•una società fra due procuratori nou è 
inutile. Essi fanno corne i du§ nanerelli 
maschio e femmina che si' vedono ne’ ba- 
rometri olandesi. Se il tempo è- bello, 
l’uno de’ due socj viene a lusingare il 
piente.; se è piovoso, 1’ altro esce dalla 
nicchia coinè un cane arrabbialo. Gra- 
zie al eielo, il mio agente poi\ta ancora 
un cappello montato in triangolo equi- 
latero', soggiorna nella città vecchia^ non 
è miglior cavaliere di me , giuoca il sa- 
bato sera al giuoco dell’oca, va la do- 
menica alla chiesa , e giqcome npn ha 
' socio, non è responsabile ciré delle. scioc- 
chezze sue proprie. » . • . 

€ .« Vi sono de’ procuratori onesti , disse 
Ettore. Vorrei ben sentire qualcuno di- 
ce cjie mio cognato Donald Mac-Intyre, 
settimo^ figlio di Strathtiidlem, gli altri 
sei fratelli sono' ^ll’àrmata , non è onesto 
giovane, benché procuratore. » 

« Certamente , certamente Ettore, 
tutti i Mac-Intyre sono onesti y hanno 
una patente d’onestà. Ma io voleva dirè- 
chfe in una professione-, la quale esige che 
Éi accordi a coloro , che 1’ eserfcitano una 
confidenza illimitata , non è da stupirsi se 
si trovonoxle* pazzi i qu^ll -trascurano, fin- 
te resse de’ loro clienti per pigrizia o .peF 
inavvertenza , . e,' de’ bricconi che non p^n-». 
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sano se non a- trai* partito da ogni cosa 
per vantaggiarsi» Sono quindi tarilo* più 
da- onorarsi quelli ohe 0 come rie conosco 
var j uniscono 1’ integrità alla scienza 

ed all’esattezza , e. Tanno con passo fer- 
ino e sicuro- sovra un ^animino' il qùalé 
presenta ad ogni passo dirupi è precidi - 
7. j. A questi cosi fatti, uomini i loro • con- 
cittadini 'possono,- confidare senza timore 
la cura di difendere i loro dkitti , i. loro 
interessi, le loro proprietà , questi }a pà- 
tria può in cari cale - cori' % tutta fiducia cK 
invigilare per la conservazione delle sue 
leggi c* de' suoi, privilegi. » . .’ *■ * - 

« E malgrado lutto ciò , felici quelfi 
clie non hanno .bisogno, di loro , disse 
Oohillrie sporgendo l?f - testa nel salone 
dalla- porta, uve stava per rispetto ; peri- 
che là* confusione regnava ancora, nel ca- 
stellò , o i servitori , simili alle onde la 
cui -agitazione dura ancóra <qji a lòhf-temp o 
dopo la tempesta, •erravano' qua- é*là cer- 
cando di sapere a che stato fossero le 
cose. . • 


« Ah! ahi soldo' mio di vecchio cònioj 
eéftotf duntpiè la? disse 1 Antiquario. 
Sii* Àrturo ,. permettetemi di presentar- 
vi r apportatore di lieti annuir/) quan- 
tunque l’età di correrie sia passata per 
lui. Voi ci parlavate non ha molto dei 
corvi che sentono una carogna assai' di 


lontano if ma*, eccq. mi ^colombo cilestro , 
un; po' veccìirt) ctl un poMuro , noi' nego , 
jl qual.e ha odorale le buone notizie ad. 
una-distan^a di sei o sette miglia , rè an- 
dato a cercarle., ed Ira riportato il ramo 
d 1 ulivo.; » . ^ 

« JNoi ne siamo debitori «1 povero Ro- 
berto cbe mi ha condotto a tutto corso, 
disse tDchiltrie ■*, ei- teme assai d’ aver in- 
contrato il disfavore- di sir Arturo e di 
miss Wàrdour. -» . s . $%. • % . 

*E- in-questa • si -vide comparire* sopra 
la- spalla doi mendicante la taccia di Ro- 
berto, con aria di penitente e contrita. 

a* Il mio disfavore \ disse sir Artu- 
rO'-y e percliè;? gkwcchè da lungo tempo 
avea dimenticato il movimento d’ irrita- 
zione occasionatogli dal crostino bruciato. 
Albi mi ricordo , Roberto j io era stur- 
bato , ma -voi avevate torto'. Andate a 
far quel che vi tocca , -e non rispondete mai 
insolentemente ad un padrone incollerito. » 
« IN è ad aTcpn altro , aggiunse il si- 
gnor OkTbuck. -Ricordatevi che la dol- 
cezza, disarma la collera. » "■ - 

^ « E dite a vostra madre , che è tanto 
tormentata da un reuma, soggiunse miss 
Wardour , di venire dimani dalla donna 
di governo /e noi vedremo se si può- far 
qu'alche cosa per ciarle ' sollièvo. » 

- «• Cosi Dio vi nVonìpeusi , miss War- 
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dour , disse Roberto ^ come pure Suo 
Onore , sir Ari uro r e il giovane laird, e 
tutti 4 rami della casa di Knock winnock , 
anche i pili lontani. Sona molti secoli 
che la vostra famiglia fa del bene ai '.po- 
veri dei dintorni. » ■. 

« Voi lo vedete, prese a dire F Antiqua- 
rio , noi oggi non dobbiamo disputare , 
rila è indubitato cbe la riconoscenza pub- 
. blica ba per oggetto le virtù civili de’ vo« 
.stri maggiori $ nonsenlirete una sola Voce 
. . .in .mezzo al popolo citarvi i nomi di Ros- 
►sa-mano o dcdl* Inferno-scatenato. .Quando 
a me dichiaro che. r Odi accipitrcnt 
quia seniper vivit in armis. Perciò dun- 
que, sir cavaliere , beviamo e’ mangiamo 
in pacer, e stiamo 'allegri. .» Il pranzo *era 
pronto , si posero a tavola, ed a richiesta 
• di. Oldbuck , si féfce sedere Edie Ocbil- 
trie inrun gran seggiolone di cuojo vicino, 
al •buffetto , é gli fu «messa .dinanzi' unà 
• pieciola tavola. . . 

« V’ acconsento tanto .più. volentieri , 
disse sir Arturo , .quanto che mi. sov- 
vengo d' aver veduto ài tempo di mio pa- .. 
. dre quel Seggiolone occupato da Ailshie 
Gourlay , il quale a quanto credo, fu 
F ùltimo p.afczp di professione cbe ancora 
siSnantenesse fn una famiglia di distin- 
zione in f scòzia. • v ' v - • : •«’ • 

« Ebbene , Sii" Arturo , disse Ocbil- 
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Urie il qilalé avrcbbé sagrificato tutti gli 
amici suoi ad un frizzo , si vede ta- 
lora un savio nel Seggiolone" d’ uh paz- ' 
zo , e molti pazzi occupano il posto dei 
savj specialmente nelle famiglie di distin- 
zione! » .• . • v 

- Miss- Wardóur temendo bellétto di 
questo motto sui nervi di suo padre j 
quantunqbe-fosse degno d’ AilshieJGbur- 
lay ( co di '-qualunque altro pazzo privile- 
giato , .s’aurettò a chiedere se non si do- 
vesse fare una distribuzione dijcai’ne e 
birra ai contadini che s 1 erano radunati 
alla porta dal castello per sapere le no- 
tìzie.- * •- ’ ‘f 

tu Certamente mia* cara amica rie- 
spose il bai uucllo^ questo è il costume 
che ó stato osservato da Impipo immemo- 
rabile. nella miàr" famigliarti ogtii’ scogli- , 
mtjnto d’esseaio. »■ • • *; \ 

. « Sì d^sse Qldbtfcfc, Un assèdio 'for 1 - ' 
insto, dal b usciere .Buona-Scopà , e fatto- 
levare dal .mendicante- j£diè Ochiltrie , 
par nobile fnatrunr "e A’ ultime de* qua li 
non'- è certamente il metìo-TÌepettabi le. > 
Del resto, sir Àrturd',1 eceo^gli àssed)' e 
le dispersioni d’assedio che .ammette il 
secolo- in ^ui viviamo. . La. nostra libera- 
zione non merita però-meno d’essere ce- 
lebrata beèep do un bicchiere db quepth 
yipo egcèHente.'.In .fede mia V io . crèdo 
Borgogna. » 


J 
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- » v<C\§g la^cantipa lae ’avevsé-.dl- miglior#^ 

^ *$**& J^&uàeùi^ ..nói, ve ne ‘ófj'riiwj»*- 

ilio r dopo te. pcftve„ damici zia dieci avete 

!j ’* .'. ••!*:'-*« "V, -• » •' •.**• >„, «A,» 

Cori dunque si. pari*? -replicò l’Anta 
qua rio- 5 ebbe-ne., oua bella nemica pialla 
v/pstra ••sattfté., -e- poliate al pi i\ presto 
assediata > ->popàe- piace* di essitelo 
alle’ gioviaette*, je- firmare* iu»4; capitola- 
tone aelU. pa.ppeila di SiaakY i#»noì£ é. ’ -*> 
-isabella, arrossi yed E dove smarrì tatto 

il -sgo. colpritou..- ’ - -, : : ’ -ri .»,•$, • .* , *9 

• % f<- .Mia £gl Ì* vi A Gioita tenùta,-OM- 
b^idt rispose- sir > Artw o - j > ma ©bi j»ei. 
lete voi che cerchili parentado d’att-b#- 
«rpnetjp. rovinato in n« secolo mertenario, 

almeno eh©; yor^st^p 

Jggiea ? rf \ - (*s : *.;*•* ^.v 

• « Ip i fte -Artaro , io no* nd^-Ma 'iisèi'ò 
d’un- antico privilegi©, -p nèiv-. potendo 
comparire io stess’o rn campo <jbiuso, ferrò 
scelta xT ^/campione -per rappreseti tàrtni*. 
Ma poi verremo *altra volta a qnestttprò- 
ppsito,^— Qual còsa trovate vói dunque- -dir 
tanto interesso in quel giornale, Et torte? 
voi . parete come ingoiato in quella let- 
tura Z ». ..-•>■■ -iyV- v' ■» : ; • -;j .. ‘ . 

••. -« Non ci vedo cosa die possa ìntetes-- 
cariti mio zio ^ ma'siccbtaeàl paio bra©*- 
quasi, guarito^ creda '-ehe vi sba- 
razzerò della mia compagnia fra tin gi or-. 



no adite-, per andare a -Edimburgo. Vedo 
irho il maggiore •' Neville • vi è arrivato , 
e mi terrei felice di Vederlo. » ' 

« Il maggiore chi? » ~ 

► « I l maggiore Nev i He.' « 

« -E chi dia-volo è -il'rriaggiore Neville? » 

, a Come-, sig.- Oldbuek , disse sir Ar- 
turo non avete \voi veduto cento e tento 
volLe il nome, del maggióre" Neville nella 
gazzetta ? E ùn. giovane ufficiale pieno di 
merito',- e che. si -è già segnalato in molle 
occasioni. IVIa sono assai lieto di poter 
dire» al 'capitano che non ha Insogno di 
lasciare ‘Alonkbarns pér, vederlo , perchè 
mio figlio mf scrive che deve eolàduj'lò 
iù breve a Kmeckivinnock p e non mi oc- 
corre aggiimgt>w mi sarà grato 

di far fare fa sua conoscenza al signor Mar- 
ita ty re , ove già non lo conosca: » 

« 'Non • r ho .inai veduto , rispose Et- 
tore ma ne ho molto sentito parlare*, 
e noi- ahlii amo non pochi amici c olini ni , 
vos|ro*figKo ne è ano. Ma conviene clTlo 
parta, perchè credo che mio zio cominci 
a stancarsi della naia compagnia e te- 
mo . . . . ; » : .+'• * ** 

*■ « _Di stancarvi della sua , interruppe 

Oklbuck ; non è vero ?• B anzi credo che 
ciò- s;a già-accadttto. Ma /vi siete dunque 
dimenticato =che è imminente ik famo- 
so dodici d’agosto; fc;*che avete divisa'- 
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to per cpitdgiorao d’ andare sut domini’ 
4* -fCMèndilan ? Dio ^’^erchjè ì- ‘per 

perseguitare, creature innocenti e pa Ci- 
vette .**'• ;>;• > -, -afW •> 

« Avete ragione , mio «io;,., sei amò» vi r 
vacemeate .Eporc? , V, aveva dimenticate. 
Ma' V^>ì avete detta pur diali zi cél'tà' cosa 
che. m’ ha Fatto vsoir di te&ta -ogni altra 

■ • “V*' ■'•■ ,v r •>**>-- •• •' V* *' 

.• .?• se pi^ce a’ Vostri .Onori -permet- 

termi di, parla re , disse Edie ch’era stato 



tpri4' qui iì -carpitalo . noli meno del pia- 
cere di; .trarre +a sua polvere al passeri . 
Non dy^te voi uditoche i Francesi- stan- 
ilo, per. Fare dwtf-sa ?-/ft ••' , ■ , 

? I .Francesi ,•• secchio inatto f aclamò 
Oldbucfc.i ..or 1 * \ **x>* v. . : 

4* Wfc' 4*® ;AW> --Ù teafpto , dis^sic 
Arturp. ;. m. . l^ggejcn con attenzione lk 
fida- corrispondènza .offici ai? -la settimana 
scorsa. JE questa ih Fatti naa faccenda che 
d’ ©rdi n§ria protraggo -al mercpléfB-d’ ogni- 
settimana,, eccetto, peccasi urgenti-, perchè 
laccio tuffo con metodo. Ma neiltocchiata 
eh- io .diedi alle mie lettere, mi è parso 
^ / Q ^tìP!? c . e pvtq qualche tfmnre. V» 

ceacepiti !. sk certa-, 

Tf t ^>* T T il?3 - : E i dÌ ® 1 r. ^ timóri.-, per- 

- chò. u PfiQyùrt. ha- ordinato di preparare 
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in «fretta in fretta la piA disegnale sul- . 
l’JJalkeHHead , cosa die darebbe esser ^ • 
fatta da * sei mesi ; e ehroredete voi che, ‘ 
il consiglio dqlla' città .abbia scélto -per 
retarvi a guardia ? monteirielnó <5lje il vec- 
chio Caxoir- ■ Vi é chi prétefide che ciò 
aia per . an xiguardoafluógotenente Taf- • 
fidi , giacché par certo «b;dspò’serà;Jenny 
Claxon ; altri dicono che sia per re ri dee 
onore alle tre* parrucche della parrocchia^ 
e alcuni assicurano che -vogliano eoa! in- 
dennizzarlo à' una- parrucca che j&vea fatta 
per uno de' b'aillìcs ; e della quale non, 
fu int^i- pagato. .GKe die ne eia égli è are» 
covaccia-t© -sull 1 allo* dello scoglio , 'come 
un uccello 1 di mare , pronto a Squittire 
quando il temporale comincierà a -rOirio- 
reggiare. '» : 1 ’ ' 

t( In fede mia , ecco unà scelta molto *• 

, savia , disse Òldbuck. ']£, «he cosa sarà , .. 
dèi la mi a parCuccain tutto questo tempo?» 

« È questa la dimanda' che ho falfd a 
Gaxoir , riprese Ochiltrie , C m’ha ri- 
, sposto che potrà dàde uu còlerò di pet- 1 
line ógni YnàtjLiitd prima di porsi a*lèf- 
tm, pefehè verrà posto alia guardia un. 
a Iti o durante il giorno, ed egli sostiene 
<T essere in istàto di pettinare da vostra - , 
parrucca cosi dormendo Come svegjiatò. » «• 

Questa notizia diede un altro corso alla 
conversazione f 'che S’aggirò intoCrio àH'a 
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difesa del paese-, e al- dovere imposto 
ad oigni cittadino di combattere per la 
sua patria. Così si con.v.ersò fino all* ap- 
prestarsi della notte. » ' 

Allora l' Antiquario e suo -nipote ripi- 
gliarono la; via di Mofikbarns ^ -dopo es- 
sersi separati da sir Arturo e .da sua fi- 
glia colle più vive; testimonianze, di mu - 
tua benevolenza ed* essersi .promesso di 
rivedersi presto al possibile. . ' • <? . 
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« ‘XZìtxohe , disse P Antiquaria a suo ni- 
póte nel 'tornare : da Knòókwìnnoeki? a 
Menfkbarns | vi sonò de’ momenti in- 'cui 
mi sento tentato di credere che*in*tm ri* , 
guardo voi siate matto:* "» * a - ~v . . 

><■ Se adì credete . che in uraerigaardo, 
riti fate grazia più che non ni’ aspettala, 
e 'più che non .'inerito. *» iJ »•;>’■* ‘ 

- ■« y oglio dire in un riguardo per ec- 
cellenza. 'Ho gualche Volta pensato che 
abbiate messo eli occhi sovra, miss War- 

-l & ' & 

dquf. ■ *\ v ' v , 4 ^ 

.. «Ebbene } mìo rio? a ■:** /. v *■•' *• 

. ‘ Ebbene,, mio zio:? Al diavolcr lo- stor'- 
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dito! Mi' risponde contese fosse sanis- 
sima còsa che un . capitano d’infanteria , 
il quale non ha che la sua-spada, pensi 
a sposare la figlia d’ un baronetto. » 

« Oso credere,, signore , che guanto 
alla mia famiglia , ,-miss Wardour non 
' Scapiterebbe punto. » ; •• 

. « Oh ! a Dio non piaccia cheeulria- 
mcT in; slmile argomento .f .No , no. Voi 
siete ambedue tanto nobili da poter guar- 
dare con disprezzo tutti i rolHriers di 
Scozia. » -, ' ‘ . 

s « E quanto alle sostanze, andiamo an- 
cora del pari , dachè non ne abbiamo , 
nè T'undj nè l 1 altra. Può darsi qualche 
errore per parte mia, ma nonpo§so ri- 
conoscermi colpevole di presunzione. » 
« Ebbene, sia così, Ettore. Xi ba er* 
rore , e 1’ erróre consiste nel crederò che 
• miss Wardour consenta di prendervi per 
, marito. » - v • ■ \ 1 

« Davvero , signore ? » 

« È cosa certa , e per renderla certa 
doppiamente vi dirò che ama ùa-altro. 
ijna volta essa cani male (il cu né; parole 
' he -le- indirizzai dopo ho indovinato 
in che senso le àvea prése, Non sapeva 
ajiora cpme interpretare il suo rossore e 
la sua agitazione j ma presentemente ci 
vedo il segno mortale di tutte le vostre 
spera itisele pretensioni. Vi consiglio dun- 
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que , mio povero Ettore , di raccogliere 
' le vostre forze e di battere la ritirata , 
giacché la cittadella ha guarnigione trop- 
po forte perchè possiate prenderla d’as- 
salto. » . . < _ ' 

« Non mi occorre battere la ritirata, 
signpre , disse Ettore ergendosi ed as- 
sumendo un’ aria di dignità offesa -.'non 
ha alcuna ritirata da fardelli non si. è 
avanzato-yi sono, oltre a miss Wardour, 
altre donne in IJscozia di non meno -buo- 
na famiglia , e . . . » 

« E ai miglior gusto. Senza fallo , Et- 
tore. , ce ne sono $ w e quantunque io debba 
confessare che è una tra le più compite’" 
e sensate .giovaui .eh? io ni’ abbia mai vi- 
sto, credo ebe gran parte del suo merito 
sarebbe perduta per voi. Perv.voi ci vor- 
rebbe una donna tV una presenza digni- 
tosa , con due piume in capò, l’una ver- 
de 1* altra azzurra ", vestita da amaz- 
zone , .che oggi guidi un gig , dimani as- 
sista alla, rassegna seduta sul cavallo che 
il giorno innanzi tirava quel gig. Hoc 
crai in votis. Queste sono le qualità che si 
vorrebbono per • soggiogarvi , accoppian- 
dovi certa propensione- per la storia na- 
turale e singolarmente per le; foche. » ' 
, « È duro a. comportarsi , signore , zebe 
ad- ogni tratto fui rinfacciate quella ma- 
ledetta foca. Del roste non me nedanporta 
L’ Antiquario T, IV' 9 
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punto , e non voglio darmi alla dispera- 
zione per miss tYa'rdour. Essa può pren- 
dersi in marito chiunque fé piaccia } 'io 
le desiderò ogni sorta di prosperità. >» 

« Magnanima risoluzione , prode s<** 
stegno di Troja ! In verità-, Ettore , io te- 
meva una scena. Vostra , sorella m’avea 
detto che eravate innamorate matto di 
miss Wardour. » . • ,V - 

« Vorreste , mio zio , che fossi ihna- 
moràto d’ una donna la quale non si cura 
di me ? » . ’ , \ 

« Nipote mio,, rispose V Antiquario , 
V è molto giudizio in ciò che mi dite $ 
ma non so quel che avrei dato venticin- 
que anni fa per essere in- istato di pen» 
sare come voi. . » 

« M’ immagino che ciascuno posso pen- 
sare come gli piaée sovra un Soggetto 
simile. » • 

« No, secondo i principi detta vecchia 
scuola , Ettore { ma quelli della moderna 
mi sembrano in 'questo caso , come dice- 
va , più conformi alla prudenza * benché 
mi paja che non possano eccitare un pari 
interesse. Ma che cosa pensate voi di que- 
sta discesa di cui si parla tantcf, e /che 
si vuole sì vicina ?» 

- Ettore ingozzando il suo rammarico , 
che specialmente desiderava nascondere a 
, suo zio , il quale ne avrebbe tratto nuo- 
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va argomento a’ sarcasmi , siprestò vò- 
lehtieri ad uh discorso che doveva cac- 
ciare dalla memoria dell’ Antiquario e 
miss Wardour e il vecchio marino. E 
quando furono arrivati a Monkbarns quei 
due argomenti di dispute sì dispiacevoìi 
per, Ettore , non furono rimessi sul tap- 
peto, perchè il sig. Oldhuck non, pensò 
se nòn ^ a partecipare a sua sorella ed a 
sua nipote tutto quanto era accaduto al 
castello, e queste lo informarono quanto 
il pranzo avesse aspettato lungo tempo 
prima eh’ esse potessero risolversi a porsi 
a tavola senza lui. 

Al dimani I’ Antiquario si alzò di 
buon'ora, nè Caxon punto comparendo, 
cominciò ad accorgersi della mancanza 
dèlie piccblé notizie e delle voci della pt- 
tè, delle quali il vècchio parrucchiere noA 
ommelteva mai di fargliogni mattino il 
fedele' raccontai cosa che 1* abitudine avea 
renduta necessaria al sig. Oldbuck, quanto 
la sua presa di tebauco ? quantùnque ei 
pretendesse aggiungervi nè più nè méno 
ló‘ stesso Valore. Quel . non So' qual voto 
che questa privazione gli fa cea sentire fu 
riempito dall' arrivo di Ochiltriej che 
venne a raggiungerlo accavalciando le pie-- 
ciole siepi di' bosso e di tasso ben taglia- 
te, con aria d’uomo che non s’ impone- 
va alcun riguardo , come se fosse in casa 
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propria. Da cerio tempo- in poi èra veni!*-' 
to sì spesso a Monkbarns ,- che Giunone 
medesima più non abbacava vedendolo,' 
nra s 1 accontentava di segando cogli Oc- 
chi f cóme, figura £u cui era. bene invi-; 
gilareL •_*. • - 

«Eccoli qui, sigMonkbartìs, gridoOckil- 
trie appena -Io vide , -per quanto* lonta- 
no passeggiare iu veste da caméra nei 
giardino , eccoli che arrivano davvero/ 
Vengo-esprcssaniente daJF’àirport per daT-. 
vene la notizia , . e vi ritorno subita. Il 
Searck è. entrato ora nella baia , è si 
«lice che è stato cacciato da una flotta 
francése, ». ,\ . .* *. • • 

' « Il Searc/i Ldisse Oldbuck riflettendo 
un momento. OhT oh ! » 

« Eh! sì T il brigantino del luogotenente 
Taffì’LlJ Nonsapete che si chiama il Search? 

« E jdb nottpotrebJta■avere^qJlalche^-• 
la^ioue ColSear.ch n.° r? » cantina^ 1’ An- 
tiquario fissando sa Edie un occhio pene- 
trante. . ‘ v . .* * .**• > 

Edie- X ~ come uno scolare sorpreso^neU 
l’atto' dama piccola impertinenza mise il 
suo cappello avanti il viso, e non potè 
trattenersi dal ridere. « Senza fallo , si- 
gnor Monkbarns , diss.’egli , bisogna che 
siate uno stregone. Chi avrebbe crpduto 
clic avreste pensato a raffrontare due cose 
sì differenti ■ Diavolo ! ecco che od vedo 
preso. » 
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« Adesso , disse Oldbuck, règgo ogni 
. c g n i cosa tanto chiava quanto la leggen- 
da della medaglia meglio conservata. Là 
cassa nella quale erano le verghe appar- 
teneva al brigantino , le verghe erano della 
mia fenice , ed erano stale sepolte nelle 
rovine -affinchè- sir Arturo vi trovasse un 
soccorso nelle sue angustie. » 

„ • « Ed io soii quello che ha fatto il colpo 
v con due marinari del Search. Ma essi non 
sapevano ciò che la cassa contenesse. Cre- 
devano che non si trattasse d’ altro, che 
di frodare qualche cosa per conto del luo- 
gotenente. Ho vegliato io stèsso notte e 
giorno fino a che ho veduto il tesoro nelle 
mani di quello a cui era destinato; e 
quando quel furfante di tedesco spalan- 
cava de grand’occhi , come se avesse vo- 
luto , divorare la cassay non so qual dia- 
volo malizioso mi cacciò in lesta la burla 
che gli ho fatta in seguito. Ora vedete bene 
che se avessi voluto cianciare col baillie 
Lillle-John , mi sarebbe convenuto rac- 
contare tutta questa storia, e siccome sa- 
peva che al sig. Lovel sarebbe spiacinto 
che la si fosse conosciuta , ho amato me- 
glio tacermi anche a mio rischio. » 

« Devo dirvi che la scelta che avea 
fatta del suo confidente era buona , quan- 
tunque assai strana. » 

« Perchè strana, sig. Monkbarns ? Non 


v’ è uomo in lutto il paese a cui si possa 
fidar danaro con minor sospetto , perchè 
non ne abbisogno , non ne desidero, e 
se ne avessi non .saprei che farne. Ma , 
per verità, il signor Lovel non aveva mol- 
to da scegliere^ Ei credeva lasciar per 
sempre il paese , e mi pare che in que- 
sto s’ ingannasse j la notte era molto in- 
noltrata quando sapemmo in un modo 
assai sti-ano le strettezze in cui sir Ar- 
turo si trovava , e conveniva che il gio- 
vane fosse a bordo prima di giorno. Ma 
cinque notti appresso il brigantino ritor- 
nò nella baja e siccome vi ci. eravamo 
dati appuntamento , la barca mi portò il 
tesoro , e noi io - seppellimmo dove lo 
avete^ trovato. » 

« È un tratto romanzesco e stravagan- 
te.' Perchè Lovel non si è indirizzato a 
me per questa faccenda ? » 

« Non aveva-’egli versato il sangue del 
figlio dì vostra sorella? Non temeva che 
vostro nipote morisse della sua ferita ? In 
fine per mezzodì olii avrebbe potuto farvi 
dimandare di rendergli questo servigio? » 
« vero , è vero. Ma se Dousterswivel 
avesse trovalo il primo quella cassa » 
« Non era punto da temersi eh’ egli 
andasse alle rovine senza sir Arturo. Vi 
aveva avuto una bella paura la notte pre- 
cedente , nè ci safebbe mai ritornalo se 
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voi non ce lo aveste condótto a piedi e 
mani legate per dir così/ Ei. sapeva Le- 
nissimo che non aveva trovato la prima 
volta se non quanto ei medesimo avea na- 
scosto : come avrebbe potuto sperare di 
fare un secondo scoprimento ? No , no, 
egli non ne parlava che per trarre danaro 
da sir Arturo. D’ altronde io stava all’er- 
ta , come v’ ho detto’ » 

« Ma coinè facevate conto che sir Ar- 
turo trovasse quella cassa ? » 

Oh!. aveva una stòria da raccontar- 
gli che gli avrebbe fatto fare a un biso- 
gno più di quaranta miglia, ed anche a 
voi , sig. Monkbarns. D’ altronde, non era 
forse credibile ch’ei ritornasse nel luogo 
dove avea fatto la sua prima scoperta, 
giacché non conósceva il segreto della fac- 
cenda ? In somma , l 1 argento essendo in 
verghe, trovandosi sir Arturo ad un mal 
passo , e Lovel volendo eh’ egli non co- 
noscesse mai la mano che gli prestava 
servigio, perché questa era la cosa su cui 
principalmente insisteva , noi non potem- 
* mo immaginare modo migliore per far-, 
gli giungere 1’ argento , per quanto ci pen- 
sassimo. Infine , se per qualche disgra- 
ziato accidente il tesoro tosse caduto tra 
gli artigli di Donsterswivel , io vi avrei 
subito informato" di tutta la storia. » 

« Ad onta di tutte queste savie pre- 
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cauzioni , Edie , io credo che il vostro 
disegno sia più riuscito con fortuna di 
quello che fosse concepito con prudenza. 
Ma come diavolo aveva Lovel una si gran 
quantità di verghe d’ argento ? » 

« Quanto a questo, la è la cosa che non 
saprei dirvi j ma è probabile di’ esse si 
trovassero coi suo bagaglio a Fairport, 
e che le abbiano messe in una cassa delle 
munizioni dei brigantino per farne il tra- 
sporto più comodamente.. » 

. * « .Giusto cielo ! disse Oldbuck ricor- 
rendo col pensiere 1’ origine della sua co- 
noscenza -con Lovel , e questo giovane 
che' commette alla ventura delle verghe 
d’-argento per una somifia tale , è que- 
gli a cui prometteva lo spaccio a suo pro- 
fitto di qualche esemplare d’ un’opera! a 
cui ho pagato lo scotto da Mackitchin- 
-son ! Non m’accadrà più di pagare lo 
scolto a veruno , questo è sicuro. E sup- 
pongo, Edie, che voi avete tenuto cor- 
rispondenza con Lovel? » 

« M’ ha scritto un piccolo viglietto per 
djrmi d'andare a prendere jeri a Tan- 
nonburgh un piego che avrebbe contenuto 
carte di grande importanza per la fami- 
glia- di sir Arturo, e che non voleva spe- 
dire per la via di Fairport , giacché vi 
erano, di buone ragioni per credere clic 
spésso vi si aprivano le lettere 5 e pare che 
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non s’ ingannasse , poiché si dice che il 
sig. Mailsetter sla per perdere il suo posto 
a motivo che sua moglie s’occupa troppo 
degli affari altrui , e noir pensa abba- 
stanza ai proprj. » 

« E che sperate voi ,Edie , per avere in 
tutte queste occasioni adémpiuto le fun- 
zioni di consigliere , di messaggiei’e , di 
guardiano e di confidente ? » 

« Ciò che spero , sig-. Monkbarns ? E 
che diavolo volete che speri , se non che 
tutti i gran personaggi del paese verran- 
no alle esequie del povero vecchio men- 
dicante ? E forse vói avrete la bontà di 
sostenermi il capo, come avete fatto coi 
povero Steenie. Che disturbo m’ ebbi io 
per tutto questo? Non sono io sempfe per 
istrade, per sentieri? Mi sentj però tutto 
consolalo quando mi son visto fuor di pri- 
gione, perchè pensate che disgrazia sa- 
rebbe stata se quel piego fosse rimasto a 
Tanuonburgh , nell’ atto ch’io mi stava 
tra quattro mura , cóme un’ ostrica nel 
suo guscio , e se ogni cosa fosse andata 
alla .peggio mancando le lettere che si 
trovavano colà. Fui più d’ un vòlta sul 
punto di raccontarvi ogni cosa , ma non 
m’ era aucor Lene deliberato , perchè sa- 
rebbe stato un contravvenire agli ordini 
del sig. Lovel ; c credo eh’ egli avesse bi- 
sogno di vedere qualche persona a Edim- 
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burgo prima di poter fare ciò che bra* 
maya # per sir Arturo e per, la «sua fami- 
glia. » . , v . . . 

« Benissimo .! Ma torniamo alle vostre 
notizie, Edìe. Voi dite dunque ohe i 
francesi sono sul punto, di . sbarcare ?' » 
« Questa è la yocéT generale , .signore * 
e gli ordini sono dati perchè i vòlonìarj 
si pongano in armi j e si aspettatila uf- 
fiziale chp deve venire a riconoscere i no- 
stri mezz,i di difesa. Le sue bagaglio sono 
già aprivate t e ho veduto questa mattina 
la serva del baillie ripulire la sua cin- 
tura e i suoi calzoni di pelle, lo stesso 
le ho dato mallo, perché potete bene im- 
maginare. ch'ella non ne sapea. straccio , 
e, per questo incomodo ne ho sapute tutte 
le notizie. » ^ : 

. « E voi che siete Un vècchio scodato, 
che ne pensate di tutto questo. ? » 
y In fede mia , sig. Moqkharns , se i 
Praucesi vengono in sì gran pumero come 
dicono, temo che avremo, un bel dà fare. 
Ma in fine dei conto ci. sono .«deuni ve- 
terani fra questi volontari *, e non. devo 
sprezzarli perchè sono vecchi ed inva-r 
lidi giacché potrebbero dire altrettanto 
di me. Infine noi . faremo., tutto il fattibile.^» 
a Come. ! „ Si risveglierebbe farse il vo- 
stro sphito marziale* E di e,?, il fuoco cova 
djinqqe sotto Jk cenere? Ma qual, mòti* 
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vo potreste aver voi per combattere? » 
« Qual motivo ? » gridò il mendicante 
con fuoco ; non devo dunque difendere 
la terra che m’ ha veduto nascere ; i ru- 
scelli che mi dissetarono sì spesso ; le 
buone donne che mi danno un tozzo di 
pane in un cantuccio del loro fuoco ; i 
fanciulli che mi corrono incontro così 
tosto e sì da lungi che mi vedono, per 
' giuocare con me? Diavolo ! aggiunse egli 
agitando il suo bastone ferrato , se avessi 
ancora tanta forza quanta buona volon- 
tà , ve ne sarebbe più d’ uno che rimar- 
rebbe in Iscozia senza averne voglia. » 
« Bravo , Edie, bravo. II paese non cor- 
re gran pericolo quando il mendicante è 
disposto a battersi per la sua scodella di 
legno, come il signore per le sue terre.» 

La loro conversazione si aggirò in se- 
guito intorno alla notte che Ediè e Lo- 
vel avèano passato nelle rovine di Santa- 
Ruth , e T Antiquario ne rise di tutto 
cuore. 

« Avrei dato una ghinea , diss’ egli , 
per vedere quel briccone di tedesco in 
preda ai terrori che la sua ciarlataneria 
cerca inspirare agli altri , tremante per 
la pìaura d’ essere vittima del furore di 
sir ArturO o della vendetta di qualche 
spiritò. » ' ’ 

« In verità , sig. Mótikbarns , egli avéa 
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qualche ragione d’essere spaventato, per- 
chè si sarebbe detto che lo spirito di Ros- 
sa-mano o dell’Inferno - scatenato si fosse 
impossessato del corpo di sir Arturo. Ma 
che cosa diverrà quel filibustiere di terra?» 

« Ho ricevuto questa mattina una let- 
tera che m’ informa che ha ritiralo l’ac- 
cusa che aveva intentato contro voi. Egli 
si offre di rivelar cose.le quali renderan- 
no assai più facile che non imperava 1’ ac- 
comodamento degli affari -Ai sir Arturo. 
Infine lo sceriffo m’avvisa eli egli ha dato 
informazioni le quali non sono senza im- 
portanza pel governo ; di modo che pare 
che staranno contenti a rimandarlo a far 
la parte del birbante nel suo paese. >» 

- « E le ruote, le carrucole , i cordami, 
tutte le macchine che servivano agli scavi 
di Glenwithershins , che cosa dunque se 
ne farà"? » . . 

« Gli operai , prima di separarsi , ne 
faranno falò , come un esercito distrugge 
il suo treno d’ artiglieria quando è for- 
zato a levare precipitosamente un assedio. 
E quando agli scavi , Edie , noi li la- 
sciamo come trappole all’ uso del primo 
pazzo che vorrà gettare la sostanza per* 
cercare di prender l’ombra. » 

« Possibile , buon Dio ! bruciare tanta 
roba ! Sapete voi che è una gran per- 
dita, sig. Monkbarns? Non avreste tatto 


# . , ao5 

meglio procurando di ritrarre, -venden- 
dola, una parte delle vostre cento lire 
sterline? » aggiunse egli affettando .un 
tuono di condoglianza . . • v 

a Non ne voglio un. soldo ! sciamò 
indispettito l’antiquario, e si scostò 
det lui facendo due o tre passi indietro. 
Ma ben tosfo ravvicinandosi a] mendi- 
cante , e mezzo sorridendo del suo mo- 
vimento 1 d’ impazienza; Yàttene a far co- 
lezione in cucina , Edie, gli diss’ egli", e 
ricordati di non parlar mai innanzi a me 
di miniere, nè , innanzi a mio nipote 
di foche , cioè di vecchi marini. » . 

« È d'uopo che me ne torni subito a 
Fairport, sig. Monkbarns, voglio sapere 
se v'è qualche novità relativamente alla 
discesa. Ma non dimenticherò che non 
devo mai parlare di vecchio marino a 
Vostro Onore, e che non bisogna dir 
nulla al capitano delle cento lire sterline 
da voi date a Trouster. ... ». 

« 11 diavolo che tì porti ! Ti dico di • 
non parlarne mai a me. » 

« Ho fatta, parmi una confusione, dis- 
se il mendicante affettando un’aria di sor- 
, presa , ma io pensava che in punto di 
conversazione la sola cosa che non pia- 
cesse a Vostro Onore, fosse l’udir parlare 
di ciò che voi chiamale il pretoìro , o del 
soldo vecchio, che yì fu -venduto per una 
medaglia. » , 
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* • « Va bette ! va bene 1 >» sciamò l'An- 
tiquario , e riprese a gran passi la strada 
verso casa. 1 ' ' t 

Il mendicante, lo guardò che s’ allon- 
tanava , e ridendo sotto le basette dei 
suo tratto malizioso ripigliò il cammino 
di Fairport. Egli aveva talmente contratta 
l 1 abitudine d’ andare e venire , che gli 
era impossibile rimanere stazionario ,é il 
sno genio errante s’aumentava per H pia- 
cere eh’ ei provava a spanderò le notizie . 
In questa -guisa tornò nella città , che 
aveva lasciata al mattino non peraltro 
motivo che per andare, cOm’ei diceva 
a se medesimo y a discorrerla_jin poco 
con Monkbams. 

* „ , ' . ' >, 

• * r ' ' 


•< - 
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«Tedi splender qne’ fochi alla, montagna ? 

» forieri son di guerra. „■ ( 

» Per tutta la campagna . 

9 L’ alto squillar de* comi » 
p Allo stùpito abitator ripetè t‘ , 

n Su per la patria terra „ . ^ 

» All’ armi, all’ armi, o cittadih, correte.» 

James Hogg. 



\ 
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La sentinella che vegliava sulla montagna 
cogli occhi rivolti verso Birnàm, s’ irama-* 
ginò probabilmente dapprima che sogna- 
va , quando vide il bofeco fatale mettersi 
in moto ed avanzarsi verso Dunsinane (i). 


(j) Allusione ad un passo della storia' favolosa di 
Macbeth. Era predetto ehe Macbeth sarebbe in sicuro 
da tutti i suoi nemici fintantoché la foresta di Bimani 
non venisse contra il suo castello di Dunsfnane. Mal- 
com , traversando quella foresta per portarsi ed in- 
vestire il pastello, 'ordinò a ciascuno de’ soldati di ta- 
gliare un ramo , e portarlo innanzi a se, onde le file 
de’ guerrieri venissero celate dalle fronde. Ma la ven- 
detta del castello, venne ad annunziare a Mecbefù' 
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Lo stesso accadde al vecchio Caxon la 
notte che succedette alla conferenza del- 
l’Antiquario col mendicante. Accovacciato 
sulla vetta d’-Halket-Head sotto una spe- 
cie di casotto , era tutto occupato del pros- 
simo matrimonio di sua figlia e dell’ onore 
che gli farebbe il divenir suocei’o del luo- 
gotenente Tàffril. Di tempo in tempo 
mandava un’ occhiata ai due segnali die 
corrispondevano co’ suoi , dirigendo la 
vista col mezzo de' paletti eh’ erano stati 
piantati per indicarne la linea. Ma co- 
me sbigottì quando vide brillare una lu- 
ce verso il Sud , in direzione ad uno 
de' suoi due. punti di vista! Si fregò gli 
occhi per assicurarsi se era ben dessoj 
ma nulla eravi di più certo: ecco, lo splen- 
dore cresceva , come quello d’una cometa 
osservata dall’astronomo, nella quale il 
volgo vede l’ annunzio di qualche tei'ri- 
bile rivoluzione. 

« Ci protegga il cielo ! ei disse tra 
se. Che fare ora ? Ma vi sono teste 
migliori della mia per pensarci , io non 
sono incaricato che di accendere il se- 
guale. » • , 

A queste parole mise il fuoco alla pira 

— - — • 

che il bosco di Bimani si moveva contro, di loro : t 
così avvenissi la profezia. 
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che era stata preparala , e la cui hammA 
spandendosi in lunghi- solchi di luce fece 
uscire dal nido gli augelli marini spa- 
ventati , e si ripercosse sulle onde che La- 
gnavano il piede del promontorio. Il se- 
gnale fu ripetuto di montagna in mon- 
tagna lungo la costa , e in pochi istanti 
il terrore si sparse in tutto il distretto. 

Il signor Oldbuck col capo tutto av- 
volto in due berretti di cotone, gustava 
un sonno dolce e tranquillo quando fu 
scosso subitamente dalle grida di sua so- 
rella , di sua nipote e delle due serventi 
che tutte- insieme entrarono nella sua ca- 
mera . \ 

« Che diavolo ci è dunque ? diss’ egli 
mettendosi a sedere sul letto. Femmine 
in mia camera a un’ ora simile ! Siete 
voi divenute pazze ? » 

<c II segnale è dato, mio zio», disse miss 
Mac-Intyre. - . • ‘ • • ' 

« I Francesi sono sbarcati , vengono 
ad ammazzarci tutti », sciamò miss Gri-< 
selda. . / * . r -- . 

« Il fuQco , i segnali ! I Francesi y i 
Francesi! Ammazzarci, ammazzarci, e 
peggio »y gridavano le due serve fuor di 
cervello, formando cqme un eoro d’opera. 

« I Francesi ! gridò l’Àntiquario tra- 
endogi .vicino al Ietto una scranna su cui 
erano i- suoi panni \ uscite .dalla xtfia 


camera , sciocche femmine dtae siete , e 
lascia temi c estire. —*■ E recatemi la mia 
spada*.’ , *’* * * 

« nQuale volete voi , fratei mio? » gli 
dimandò miss Oldbuck presentandogli 
dall\una mano una spada romana cor- 
rosa dalla ruggine , e dall’ altra un An- 
drea Ferrara senza impugnatura.' ^ 
« JLa più lunga, la più lunga ! gridò 
Jenny Rintfyeroufc offrendogliene una del 
«duodecimo secolo. • • • ■*” 

.« Femmine , disse Oldbuck agitatis- 
simo , state tranquille , e non W- abban- 
donate ad un vano terrore- È "peri ben 
sicuro che sieno arrivati ? » 

• « Se è. sicuro ? sciamò Jenny Rin- 
therout $ pur troppo. I soldati di ter- 
ra e di mare , tutti- i volontarj a piede 
e a cavallo corrono a Fairport. Il' veo- 
cbio MucWehacket, eimedesimo v’ è an- 
dato, e vi sarà utile assai, non v’ è dub- 
bio. Oimèl di quante persone si andrà 
in cerca questa sera che avrebbero potuto 
servire ancor lungo tempo il re ^ed il 
paese! » - . * - * 

« Datemi, disse Oldbuck , la sciabole 
ohe bd servito a mio padre nel 174^; Non 
ha nè cintura nè bandoliera , 0911 itn- 
/porta. »? *- 

E prendendo quell-arme formidabile 
la fece scorrere sotto alla faldetta che 
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copriva il taschino sinistro delle brache. 

. lei questo momento arrivò Etlore. Egli 
veniva da un eminenza vicina ov’ era 
stato per accertarsi ,se i secali d 1 allar- 
me erano veramente accesi.* vi V 
, « E dove sono le vostre armi , nipote 
mìo? dimandò l’ Antiquario., dov'è lo 
schioppp .a due canne che avevate ad 
ogni ora in mano quando non serviva 
« nulla? .,*■£**■ . yvtriVfc $ .•-*« 

« Oibò , mio zio ! rispose Ettore, oibò! 
chi prese mai uno schioppo da caccia 
in giorno di battagli* ?, Voi vedete, che 
ho- vestito la, mia divisa , e spero che 
se mi affideranno un comando sarò più 
utile che se portassi dieci schioppi a due 
.canne. Ma voi , mió zio , bisogna che par- 
tiate per . Fairport , e che diate degli or- 
dini pei* allestire tutto ciò che bisogna ai 
volontarj ^ e prevenire Ogni confusione.» 

a Avete ragione, Ettore , credo io pure 
cbe là mia- lesta renderò servigio per lo 
meno quanto il mio braccio. Ma vedo 
arrivare sir Arturo. Sia detto fra noi, 
credo che. in lui l’ una non sia più fòrte 
dell’ altro, m . 

SLr- Arturo -aveva probàbilmente un 1 al- 
tra opjnione. Vestito tuttavia della sua 
divisa di luogotenente generale di ponti 
e d 1 argini egli, recandosi a.Fairport, ve- 
niva -a prendere il sig. Oldbnck-, perchè 
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gli eventi occorsi recentemente a Knock- 
wiunock avevano accresciuta d’assai la 
buona opinione eh’ egli avea sempre avuto 
della di lui sagacità. t’ Antiquario e suo 
nipote -montarono nella carrozza del ba- 
ronetto, a dispetto delle preghiere di tutta 
la turba femminea la quale avrebbe vo- 
luto’ eh' ei rimanessero a Monkbarns per 
formare la guarnigione. 

Per farsi un’idea del tumulto e della 
confusione che regnavano a Fairpoit, è 
d : uopo aver veduto una scena simile. Si 
vedevano a tutte le finestre de’ lumi che, 
.apparendo e scomparendo alternativamen- 
te , annunziavano il turbamento e l’agi- 
tazione di tulli gli abitanti. Le donne della 
sbassa classe radunate in truppa sulle por- 
te delle case mandavano acuti lamenti. 
I volontari accorrendo dai villaggi vi- 
cini galoppavano nelle strade , gli uni da 
solo a solo, gli altri in brigale di cinque 
o sei, I tamburi suonando a. chiamata , 
le grida. degli uflìziali che procuràvano 
di stabilire l’ordine, lo stridore de’ pifferi 
e delle trombe , lo squillo delle campane, 
producevano un frastuono da non dirsi. 
Gli alberi di tutti i navigli che si tro- 
vavano nel porto erano illuminati , e 
dalle loro scialuppe si sbarcavano uomini 
ed. artiglierie per concorrere alla difesa 
della piazza. Taffril invigilava intorno a 
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questa parie de 1 preparativi con molta at- 
tività. Due o tre legui, fra i più veloci, 
raccoglievano le gomene e prendevano il 
largo per andare alla scoperta del sup- 
posto nemico. 

Tale eia lo spettacolo presentato dalla 
città, di Fairport , quando sir Arturo , 
OldbucL ed Ettore vi arrivarono. Noti 
senza fatica pervennero a farsi strada sina 
alla piazza principale sulla quale è posto 
il palazzo della città. In questa Occasione, 
come in più altre simili , si potè scorgere 
quanto il buon giudizio e la i&rmezza 
del popolo in Iscozia sappiano supplire 
il difetto d’esperienza e di mezzi. 1 ma- 
gistrali erano assediati dai quarlier-ma- 
stri de’ diversi corpi de’ voloqtarj ^ che 
dimandavano de’ biglietti d’alloggio pei 
loro uomiui e pei loro cavalli. « Collo- 
chiamo i loro cavalli no’ nostri magazzini, 
disse, il baillic Little -John , e rice- 
viamo gli uomini nelle nostre case. Dia- 
mo agli uni, i nostri foraggi, dividiamo 
cogli altri la- nostra cena, Noi ‘ci siamo 
arricchiti sotto un governo libero e pa- 
terno , ecco il momento di mostrare che 
ne conosciamo il valore. » 

Ninno vi fu ctie non applaudisse al- 
tamente e con sincerità- a. questa propo- 
sta r niuno clie . non consacrasse sul. fatto 
tutti i suoi mezzi e le sue forze alla di- 
fesa della patria; 
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Il capitano Mac-Intyre sostenne in que- 
sta occasione le funzioni di consigliere e 
d’ajutante di campo del primo magistrato, 
e spiegò presenza di spirito , e conoscenza 
del suo mestiere in tal grado, che suo zio 
punto non si aspettava. Questi non aven- 
dolo mai veduto tenersi nel mezzo tra la 
trascuratezza e l’ impetuosità , Io guar- 
dava di tempo in tempo con aria stupita 
udendolo spiegare pacatamente ed a san- 
gue freddo tutti i provvedimenti di pre- 
cauzione che la sua esperienza gli suggé- 
riva , e dare in seguito gli oi’dini neces- 
sari per farli eseguire, Ei trovò ben or- 
dinati i diversi corpi , avuto riguardo ai 
disparati elementi di che si componevano; 
il numero de’ volontarj era considerabile 
e il loro entusiasmo sospinto al più alto 
punto. Le cognizioni militari prevalevano 
allora così fattamente ad ogni altra con- 
siderazione , che il nostro vecchio men- 
dicante Edie Ochiltrie , invece d’essere 
lasciato , come Diogene a Sinope , a ro- 
tolare la sua botte , nel mentre quanti 
gli stavano intorno apprestavano de’ mezzi 
di difesa , fu incaricato d’iùvigilare per la 
distribuzione delle munizioni , e se ne 
sdebitò a maraviglia. 

Due cose si aspettavano ancora con im- 
pazienza : 1’ arrivo de’ volontarj di Gle- 
nallan , che attesa l’ importanza di quella 
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famiglia formavano un corpo separato, e 
quello dell 1 ufficiale ch’era stato annuo* 
ziato , e che per l’incarico datogli dal ' 
comandante in capo della difesa di quella 
linea delle coste , doveva assumere il co- 
mando di tutte le forze miliUri di questo 
distretto, -ir , * 

Finalmente si udirono le trombe della 
cavalleria di Glenallan, e ibconte in per* 
sona , con grande maraviglia di quanti 
conoscevano le >6ue abitudini e la sua 
cattiva salute , comparve alja: loro- testa 
in divisa. Essi formavano uno squadrone 
numeroso e ben montato , ed erano se- 
guiti da uq ( ba.ttaglione j di facterià *com*- 
poéto di cinquecento montanari i quali, 
vestiti alla loro solita foggia , marciavano 
al suono delle loro cornamuse. Il buono 
aspetto di questi due corpi eccitò l’am- 
mirazione del capitano Mac-Intyre 5 ma 
suo* zio rimase ancor* più maravigliato 
del modo con cui lo spirito militare dell$ 
famiglia di Glenallan pareva in questo 
momento di crisi rianimare 1’ attuale suo 
capò. Ei dimandò ed ottenne per se e 
pe’ suoi il- posto che pareva dove/ essere 
più. pericoloso ; e tanta -attività spiegò 
nel dare le disposizioni necessarie quanta 
intelligenza nel discuterne la’ 'necessità. 

Spuntava 1’ alba , il Consiglio militare 
era ancora unito , e Ciascuno Continuava 
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ad occuparsi de’ preparativi di difesa , 
quando s’udì il popolo mandare alte grida. 
«Egli arriva! egli arriva ! eccolo il prode 
maggiore Neville con un altro uffiziale ! » 
£ nel punto stesso una carrozza della po- 
sta tirata da quattro cavalli arrivava sulla 
piazza fra le acclamazioni di tutti gli 
abitanti. I magistrati scesero alla porta 
del palazzo della città per ricevere il co- 
mandante militare $ ma quale non fu la 
sorpresa di quanti erano presenti , e spe- 
cialmente dell’Antiquario , quando sotto 
la divisa e il cappello militare riconobbe- 
ro la persona e i lineamenti del pacifico 
Lovel? Fu d’uopo per accertare Oldbuck 
che i suoi occhi non lo ingannavano , che 
il giovane amico di lui venisse ad abbrac- 
ciarlo cordialmente ed a stringergli la ma- 
no. Sir Arturo non restò meno sorpreso 
nel riconoscere suo figlio,, il capitano 
Wardour , nell’ uflìziahrche accompagnava 
Lovel , o piuttosto il maggiore Neville, 
Le prime parole che i due giovani uf- 
fiziali pronunciarono, furono dirette a 
complimentare tutti quelli che erano pre- 
senti su lo zelo , il coraggio, 1’ attività 
di che davano prova gli abitanti di quel 
distretto , e per assicurargli che nessun 
pericolo li minacciava in quel momento. 

« Le informazioni che abbiamo prese 
lungo la strada, disse il maggiore Neville, 
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ci hanno istruito che l’ nomo il' quale 
stava alla guardià sull’ Halket-Head, è 
stato naturalménte indotto 'in errore da 
un gran fuoco che alcuni operai , senza 
cattive intenzioni a quanto pare , avevano 
acceso sulla Collina ai Glemyithershins, la 
quale si trova precisamente sulla linea 
del segnale corrispondente a quello di 
Fairport. » 

Gldbttck a queste parole volse furtiva- 
mente a sir Arturo un’ occhiata la quale 
diceva assai cose > e il baronetto vi ri- 
spose con un lieve movimento dèlie spalle, 
e chinò gli occhi in aria confusa. 

« Bisogna , disse 1’ Antiquario racco- 
gliendo tutto il sud coraggio , benché un 
pò* vergognoso d’ essere stato l<i causa 
involontaria del turbamento che s’era 
sparso, bisogna credere che quel fuoco 
consumasse tutti gli utensili serventi alla 
coltivazione delle miniere di Glenwither- 
shins che nella nòstra collera noi ave- 
vamo condannati alle fiamme. Il diavolo 


si porti qnel furfante' di Dousterswivel ; 
-anche dopo la sua partenza ci fa com- 
mettere delle bestialità. Egli fu che diede 
fuoco alla striscia- di polvere. ; Guarda 
chè non* ci faccia ancora saltare qualche 
petardo nelle gambe. v Ma- ecco il prudente 
Caxon che arriva ! Levate la testa, asino 
vecchio. Tocca adunque a noi a scontare 
V Antiquario T. IV. io 
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le vostre bestialità ?. Tenete ? sbarazzate- 
mene , .aggiunse egli dandogli la sua scia- 
* boia. Che cosa avrei risposto jeri a chi 
m’avesse, detto ohe una sciabola mi bat? 
terebbe nelle gambe quest’ oggi 1 » 

In quella ei sentissi» • stringere lieve- 
mente ,il -braccia da lofd Glenallan r il 
quale lo pregò di seguirlo, in una camera 
separata. 

«. Per amor del cielo ! , disse il conte, 
chi è quel giovine ' uffiziale che somiglia 
in modo si straordinario. .'♦,>* 

« Alla infelice Eveliea , sciamò Old- 
buck. Il mio cuoresmi ha parlato per lui 
dab primo istante che l’ho., veduto, e 
V ostra Signoria me ne ha scoperta la ca- 
gione. » t ^ 

« Ma chi è ? chi è ? » ripetè lord 
Glenallan ■, tenendo sempre il braccio 
dell’Antiquario e stringendolo colla vio- 
lenza d’un uomo preso dalle -convulsioni. » 
« Jeri l’avrei nominato Lovel, ma oggi 
è il maggiore Nevitìe. » • 

.« Che mio fratello allevò come suo 
figlio naturale 9 ch’egli instituì suo erede.. 
Dio di misericordia! è mio figlio !.. il fi- 
glio, dèlia mia Evelina ! ». i 

a Adagio y «milord, adagio ; non V’ ab- 
bandonale sì prontamente a simili pre- 
sunzionÌA*Che probabilità. . » -.o . 

'«» Probabilità ! È certezza , certezza as» 
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sol uta. Jori séra ho ricevuto dall’ inten- 
dente di mio fratello^ di cui'- V ho 'par* 
lato , una lèttera in étti mi racconta tutta 
la storia. Conducetelo a me , ve ne pre- 
go ! Riceva , prima di ‘partire , la benedi- 
zióne cT un patirei 

(( Con tutto il Cuore, ma per tin ri- 
guardo a voi , a lui , concedetemi qualche 
minuto onde preparare questo colloquio*.» 

£ risoluto di prendere qualche nuova 
informazione prima di prestar fede a sto- 
ria così strana , ei cercò • il maggiore Ne- 
tille e lo trovò che ‘dava le necessarie 
disposizioni per rimandare a’ loro foco- 
lari i molti vólontarj che si erano si 
prontamente raccolti. ' *'• 

« Maggiore Neville, gli disse , non po- 
treste accordarmi un momento d’udienza , 
e confidare le cure che vi occupano al 
capitano Wardour e ad Ettore, col quale, 
spero, sarete riconciMàto ? » 

Neville sorrise e porse la mano ad Et- 
tore , il quaìe la strinsé con pari cor- 
dialità e premura* 

« Ci vorrebbe un affare ben- urgente, 
sig. . Oldbuck , rispose il maggiore se- 
guendolo in un’altra Camera , perché 
potesse prevalere ai diritti che avete sovra 
me# Non ho dimenticato .che v’ho ingan- 
nato presentandomi a voi sotto uri nome 
supposto , e che v 1 ho ricompensato della 
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vostra ospitalità prendendo briga con vo - 
atro nipote e ferendolo. », > , 

«, Non. ebbe se non ciò che si merita- 
va disse 1’ Antiquario , , e glie 1’ ho 
dettq già da un pezzo. E nondimeno oggi 
egli ha mostrato buon giudizio del pari 
che coraggio. Se volesse studiare Cesare , 
Polibio , e gli stratagemmi di Frontino e 
di jPolieno , ei potrebbe far carriera nel- 
1’. esercito, e certamente gli darei una 
spinta.- » -f 1 -*>'• V 

« Ei lo merita , sìg. Oldbnck. Quanto 
al mio nome supposto , ^potete scasarmi 
'tanto più facilmente quanto che vi confes- 
serò con ischiettezza, che non ho maggior 
diritto a quello di Neville , sotto al quale 
fui generalmente conosciuto , che al nome 
di Lovel sotto cui mi, vi sono presentato.» 

« Davvero! Ebbene, io spero che ve 
ne troveremo uno a cui avrete titolo più 
solido e permanente. » „ v 

« Signore , mi lusingo non penserete 
che; l 1 infortunio della miajpascila debba 
espormi ...» ' 

« Punto punto, o. giovane , ma credo 
la vostra nascita un segreto ch'io conosco 
(meglio di voi. E .per provarcelo vi dirò 
pae .siete stata allevato e conosciuto corde 
figlio naturale- del sig. Geraldin Nevi He, 
della contea d’York, e destinato ad es- 
sere suo erede, .» . ^ . 
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« Scusalemi . . . ; . Egli ha provveduto 
liberalmente alla mia educazione 5 devo 
alla sua influenza ed alla sua generosità 
il mio avanzamento nell 1 armata ; ma credo 
che il supposto mio padre abbia avuto 
lungo tempo il disegno di maritarsi, quan- 
tunque non T abbia mai eseguito. » 

« Il vostro supposto padre, dite voi? 
Qual ragione v’induce a credere che il si- 
gnor Géraldin Neville non fosse vera- 
mente vostro padre ?» . ■ r > 

« Io so , sig. Oldbuck , che non siete 
uomo da interrogarmi sovra un punto sì 
dilicato unicamente per soddisfare ad una 
vana curiosità. Vi dirò dunque che Tan- 
no scorso , mentre noi occupavamo una 
piccola città di Fiandra, trovai in un con- 
vento, presso a cui era alloggiato, una don- 
na che parlava T inglese a maraviglia be- 
ne. Essa era spagnuola , c si chiamava Te- 
resa d’Acunha. Nel corso della nostra co- 
noscenza ella riseppe chi era io , e mi si 
fece conoscere per quella che avea preso 
cura della mia infanzia. Mi diede a ca- 
pire che io era vittima d’ una ingiustizia, 
ch’altri mi privava d’un grado al quale 
la mia nascita mi dava diritto , e promise 
di darmi su questo affare importante tutti 
i ragguagli che mi sarebbero necessarj do- 
po la morte d* una dama di Scozia , du- 
rante la cui vita ella era ferma di non 
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ispiegarsi di più. Mi dichiarò inoltre che 
il sig. Geraldin iSfeville non era mio pa- 
dre. In quell’ epoca noi fummo attaccati 
dal nemico ; la città fu presa d’ assalto e 
abbandonata al saccheggio 5 il convento 
fu incendiato , varie monache vi periro- 
no , e Teresa tra queste. Còn lei ho per- 
duto ogni speranza di conoscere mai la 
storia della mia nascita , storia che deve 
essere tragica , se ne giudico dalle ap- 
parenze. » 

Raro antecedentem scelestum , e do- 
vrei dire piuttosto scelestam , disse Old- 
buck , deseruit pedo pocna claudo. Gli 
epicurei medesimi ne convengono. E così 
stando le cose , qual partito prendeste? » 
<c Scrissi al sig. Neville per fargli delle 
rimosti’anze , ma invano. Avendo allora 
ottenuto un congedo di semestre , andai 
a gettarmi a’ suoi piedi , e lo scongiurai 
di squarciare interamente il velo che co- 
priva la mia nascita , e che. Teresa non 
m 1 avea se non sollevato appena. Egli fu 
costretto di confessarmi che non .era mio 
padre , ma negò d 1 arrendersi alle mie 
, preghiere, e siccome io insisteva, mi rim- 
proverò con indignazione tutti i servigi 
che m’avea renduti. Parventi ch’egli abu- 
sasse dei diritti dati a lui dal titolo di 
benefattore, e ci separammo malcontenti 
i’ uno dell’ altro* Io lasciai il norue di 
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Neville e presi quello sotto cui m’avete 
conosciuto. Fu in quel torno di tempo 
che trovandomi nel Word dell’Inghilter- 
ra presso un amico , il quale mi secon- 
dava nel tenermi incognito , io feci cono- 
scenza con miss Wardour , ed ebbi la te- 
sta tanto romanzesca da seguirla in Isco- 
zia. Ondeggiava fra diversi generi di vita, 
e prima di prendere una determinazione 
risolvetti di fare un nuovo sforzo per ot- 
tenere dal sig. Neville la spiegazione del 
mistero della mia nascita. La sua rispo- 
sta si fece aspettare assai tempo, e voi 
eravate presente quando la ricevetti. Ei 
m’ informava del cattivo stato della sua 
salute, mi scongiurava, per riguardo a 
me stesso , di non ostinarmi più oltre a 
penetrare nell’oscurità che mi circondava, 
e di starmi contento al sapere che tale 
era la mia nascita, e tanto da vicino gli 
apparteneva, che avea fatto disegno desti- 
tuirmi suo erede. Quando mi preparava 
a lasciare Fairport per andare a raggiun- 
gerlo , un secondo espresso mi portò la 
notizia ch’egli era cessato. Il possesso di 
una ragguardevole sostanza non valse a 
far tacere i rimorsi con cui allora mi ri- 
cordava la mia condotta verso il mio be- 
nefattore. Alcuni passi della sua lettera 
parevano darmi a temere che la mia na- 
scita fosse contaminala d’una macchia 
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vergognosa ancor 'più che «ynellà d’ ima 
illegittimità ordinaria , mi risovvenivano 
ì pregiudizj di sir Arturo Wafrdour, e...» 

« É voi v’abbandonaste a tutte quelle 
idee malinconiche, tanto da ammalarvi, 
invece di venire a dirmi la vostra storia 
ed a chiedermi il mio parere? » 

« Appunto così. Sopravvenne allora la 
briga col capitano Mac-Intyré , che mi 
costrinse ad abbandonare precipitosamen- 
te Fairport e i suoi dintorni. » 

« A dimenticare f amore e la poesia, 
miss Wardaur- e' la Caledoniade. » 

« È vero. *> 

« E da quél tempo in poi non v’oc- 
cupaste mai in altro che nel divisare i 
modi di venire in soccorso a sir Arturo ? » 
« Coll’ assistenza del capitano War- 
dour. » 4 - 

« E d’Edie Ochiltrie. Voi vedete che 
io so tutta la Storia.' Ma quelle verghe 
d’onde le aveste voi ? » , 

« Pròvenivano^da un vagliarne d’argen- 
to che era del mio benefattore , e ch’egli 
avea fatto fondere alcuni giorni prima 
della sua morte. Mi erano stale spedite a 
Fairport subito dopo quel caso doloroso. 
Forse ei non voleva che ci vedessi le 
armi di Glenailan. » 

« Ebbène, maggiore Neville, o piut- 
tosto sig. Lòvel, perchè trovo maggior pia- 



2^5 

cere a nominarvi così, credo che sia d’uo- 
po che- rinunciate a questi due nomi per 
prender quello di lord Geraldin. » 

L’ Antiquario gli comunicò allora le 
triste e strane .circostanze che aveano 
accompagnato la morte di sua madre. 

« Io non dubito , egli aggiunse , che 
vostro zio non desiderasse cbe si credesse 
non esistere più il fanciullo uscito da 
quello sciagurato matrimonio. Siccome ei 
viveva allora assai dissipatamente , forse 
voleva assicurare a se medesimo la for- 
tuna di suo fratello. Ma malgrado i so- 
spetti che inspiravano ad Elspeth la sua 
cattiva coscienza, e l’agitazione nella qua- 
le lo avea veduto, è certo che mai non 
ebbe de’ criminosi disegni contro la vo- 
stra persona j la storia di Teresa e la 
vostra non permettono di supporne in 
lui. Ed ora , mio giovane amico , per- 
mettetemi di presentarvi a vostro padre. » 
Non tenteremo di sbozzare quel primo 
incontro. Le prove della nascita del figlio 
d’Evelina erano piene, perchè ilsig. Ne- 
ville avea lasciato tra le mani del suo in- 
tendente un plico suggellato contenente 
tutti i particolari di quest’ affare , con 
ordine di non aprirlo che dopo la morte 
della contessa. Il suo motivo per conser- 
vare il segreto sì lungo tempo , pareva 
essere il timore dell’ effetto terribile che 
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la scoperta de* maneggi di * quella altera 
donna avrebbe prodotto sull’ animo di 
lei violento del- pari che superbo. 

Nella sera dello stesso giorno i Volon- 
tari di Glenallan bevettero alla salute dei 
loro giovane signore; Un mese dopo lord 
Geraldia sposò miss Wardour, e l’Anti- 
quario fece presente alla sua bella nemica 
dell’anello nuziale. Era un anello d’oro 
massiccio ed antico , sul quale era incisa 
l'impresa d’Aldobrando Oldenbuck, Kunst 
macht Gunst. > ; 

Edie Ochiltrie , il più ragguardevole 
uomo fra quanti portarono mai il gab- 
bano turchino in Iscozia , continuò qual- 
che tempo la sua vita errante , lasciando 
la casa d’ un amico per andare a quella 
d’ un altro , e vantandosi di non essere 
mai obbligato a correre la campagna 
quando il tempo era piovoso. Pare tutta- 
via da poco in qua , voglia divenire più 
stazionario, perchè di spesso lo trovano se- 
duto nel cantuccio’ del fuoco in una casetta 
posta ad eguale distanza da Knockwin- 
nock , da Monkbarns e dal soggiorno" del 
reverendo sig. Blattergowl , dove il vec- ' 
cbio Caxon si è ritirato dopo il matri- 
moni) di sua figlia / ond’ essere vicino 
alte tre parrucche della parrocchia delle 
quali continua a prendersi cura per suo 
divertimento. Edie fu inteso dire eh’ era 



cosa assai comoda avere un tetto simile 
per coprirsi il capo in tempo di pioggia. 
Cominciando le sue gambe a farsi meno 
flessibili , si crede che vi prenderà ferma 
stanza. 

Lord e lady Geraldin diedero prove 
della loro generosità a mistress Hadoway 
ed alla famiglia di Mucklebacket. La pri- 
ma ne usò bene , gli altri sciuparono i 
doni della recente fortuna. Continuano 
però a ricevere i soccorsi che Edie Oehii- 
trie ha l’incarico di portar loro, e non 
li accettano se non borbottando contro 
il canale che loro li trasmette. 

Ettore ha ottenuto un avanzamento 
rapido nell’ armata : la gazzetta menzionò 
più volte con onore la sua condotta, ed 
ei cresce a proporzione nelle grazie di 
suo zio. Una cosa che reca non minor 
piacere al giovine militare si è 1’ aver 
trionfato in singolare tenzone di due vi- 
telli marini , imponendo così fine alle 
celie perpetue di suo zio relativamente 
alla storia della foca. 

Si parla di matrimonio tra miss Mac- 
Intyre e il capitano Wardour*, ma la 
notizia merita conferma. 

Il sig. Oldbuck fa visite frequenti ai 
castelli di Knockwinnock e di Glenallan. 
Egli sta lavorando due saggi, l’uno sulla 
cotta d’ arme del gran conte di Glenallan, 
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1’ altro sul guanto della mano sinistra 
.dell ' Inferno -scatenato. Regolarmente si 
informa se lord Geraldin ha cominciato 
la Caledoniade, e crolla il capo nell’udire 
la sua risposta. Non resta però ch’ei non 
abbia terminato le sue note su questo 
poema da farsi , e noi crediamo che sieno 
a disposizione di chiunque vorrà farle stam- 
pare sènza spese e rischio dell’ antiquario. 

■ /. 

FINE DEL TOMO QUARTO ED ULTIMO. 
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